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AVVERTENZA 



Ho messo insieme in questo volume quanto in dieci 
anni mi è venuto di scrivere di filologia e di letteratura 
siciliana , sia illustrando vecchi codici volgari , sia trat- 
tando delle lettere in Sicilia ovvero di alcuni illustri uo- 
mini che sono stati di bella gloria a quest’isola. Le ori- 
gini della lingua , i documenti che ci sono restali, lo 
splendore della coltura letteraria ne’ secoli passali, sono 
stati per me non solamente dilettevole studio , ma argo- 
mento di patrio affetto; il quale col restringersi oggi nei 
pochi è forse cresciuto in questi di ardenza; e pare che 
voglia esser reso proverbiale anche fuori d'Italia, come 
segno di eccesso, l’amore che i siciliani nutrono a lutto 
quello che s’appartiene al loro paese (1). 

A ogni modo io ripeto le parole che sul proposito di 
questo amore dello eccessivo scriveva pel primo degli 
scritti ora raccolti in questo volume l’egregio prof. Emilio 
Bea ussire, cioè, « J'aime beaucoup lepatriotisme locai, qui 
loin de m live au palriotisme national, en est, au con- 
traire, la base la plus solide » ; e non persuaso fin 
oggi che possa esistere in fatto un’Italia vera , senza le 
parli che la compongano, fra le quali non ultima la Si- 
cilia colla sua storia, le sue tradizioni, i suoi costumi, la 
sua parlata; continuerò nello stesso amore, oramai incor- 
reggibile; dolente che i miei studi e il mio ingegno non 
siano da onorare quanto sarebbe mio desiderio una terra 
così classica di lettere , di arti , di civiltà antichissima : 
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della quale è vero assai si è scritto, ma più assai forse 
resta a scrivere. E questo per risposta a chi nè miei 
scritti non saprebbe vedere altro che il siciliano. ... , 
Rispetto poi alle cose che qui ho credulo raccogliere 
sotto il titolo di biologia e letteratura siciliana, dirò 
brevemente che , avendo voluto lasciare negli scritti la 
data del tempo che furono o fatti o pubblicali, nulla mi 
è parso conveniente di mutare o correggere, tranne qual- 
che leggerissimo tocco nella forma, ovvero qualche giunta 
di note, già a suo luogo avvertita. K ciò, oltre alla ragione 
della data, perocché forse assai poco ci avrei dovuto mu- 
tare o correggere; quantunque d’allora in qua che io pub- 
blicai qualcuno di essi scritti, molto si sia già detto sullo 
stesso argomento, a favore o in contrario; e campioni il- 
lustri abbiano sostenuta la offesa o difesa di certi argo- 
menti. Voglio dire appunto, venendo ai particolari, dell’ ar-t 
gomenlo delle Pergamene e Carte di Arborea, dell’ età e 
canzone di Ciullo di Alcamo, e de’ canti popolari in Si- 
cilia e nel resto d'Italia. : ,, 

La Lettura mia sull’uso del volgare in Sardegna o in 
Sicilia ne’ secoli XII e XIII, nella quale ebbi a discor* 
rcre eziandio di Ciullo d’AÌoamo , ha la data del marzo 
1866; e sa ognuno come da quell'anno a ieri, non dico 
articoli di riviste, che non son pochi, ma anche libri già 
siano stati scritti sulla materia, e come non siano pur 
mancali illustri stranieri , di chiarissima fama (l'Haupt ,, 
il Mommsen , il JalTò , il Dove , il Toblcr) e a nome di 
un’Accademia delle più riputale di Europa, quale quella 
di Berlino, a pigliar parte co’ loro giudizi nella qui-i 
stione specialmente delle Carte Arborosi. La Sardegna in- 
tanto è stala nobilmente difesa pe' suoi antichi monu- 
menti dal Conte Baudi di Vesrne (2) , e alla Sicilia è 
stata dottamente rinnovale il vanto del poeta aloamesc 
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dall’ egregio cav. Lionardo Vigo (3). Così il mio scritto 
su’ Canti popolari e Proverbi in Sicilia e Toscana usciva 
fuori nel Borghini di Firenze nel 1863 ; e da quell’an- 
no al presente assai si è scritto sopra questo argomen- 
to de’ Canti popolari, e due nuove raccolte abbiamo vi- 
ste di Canti popolari Siciliani , l’una delle quali è prece- 
duta da così dotto e giudizioso studio critico sulla poesia 
popolare e i Canti Siciliani, che poco o nulla che c’è da 
aggiungere. Nè dico degli scritti minori per le. Carle Ar- 
boresi, come di quelli del Casari, del Guasti, del Randa- 
cio (4), del Carta, del Di Castro ecc., in difesa; e degli 
altri del Borgognoni, del Liverani, del Cotnparelli, del Vi- 
telli, dell’Ancona, in opposto; ovvero pel Ciullo degli scritti 
contrarii del Grion, e delllmbriani, e dell’ Ancona , intesi 
a disfare sul proposito quanto si è sostenuto a onore del- 
la Sicilia, dopo di Dante e di Petrarca, e del Giambullari, 
dell’ Allacci, del 'foraboschi (e, recentemente per Ciullo , 
del Cantò e del Pasquini), da’ Siciliani « Emiliani Giudici, 
Lionardo Vigo, Sanfìlippo, Gallo, Di Giovanni, La Lumia». 

Ma, benché questi scritti che ora si ristampano , a fare 
da sparse membra unico corpo, contassero già qualche 
anno, ho tuttavia credulo aversi bastante freschezza da non 
dirsi Vecchi: e se tanto la questione delle carte di Arborea 
quanto 1’ altra del poeta Alcamesc , sia stata anzi duri 
ad essere per lutti i lati ventilata con mollo studio e for- 
se non senza passione, non ho trovalo ne’ miei scritti cosa 
dii pentirmene ; é quello clic dissi al J866 delle Carle 
Arborèsi , o qoclto che sul proposito sostenni di Ciullo, 
Io ripeterei' bene oggi: nè vorrà cerio qualcuno dirmi che 
ohimài la lite sla giudicata, o tutta in favore o tutta in 
contrariò; alfa mia sentenza di qualche anno addietro. Nel- 
la quafé ‘sentenza mi fa tuttavia tenace il giudizio di due 
uomini competentissimi, quali il barone Giuseppe Manno 
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e il cav. Luciano Banchi, clic l’uno pèr le Carte Sarde, 
e Fallro pel Foleacchiero e l’Aldobrando da Siena, furono 
d’accordo con ilio in due lettere; che allora si videro pub- 
blicale sulla Rivista Nazionale di Palermo, e qui si rife? > 
riscono in nota (5) come documento sopra una qoeslio* 
ne tuttavia vivissima e che non pare tacerà da vicino. Avrei 
voluto dire qualcosa de’ due codici di poesie di Aldobran» 
do, oggi V uno in Siena c l’altro in Firenze, mandali Ida 
Palermo nel 1862, e per mano anonima : ma non mi è 
riuscito sin’ora scoprir nulla sul proposito , quantunque 
da una nota di essi Codici potei sospettare con ragione che 
fossero stali rubali alla privala Biblioteca di Casa Speciale, 
già nel 1860 saccheggiata e privata con altri mss. dello 
stupendo codice della storia di Nicola Speciale , codice 
citato dal Gregorio, e tenuto dalla famiglia Speciale e da* 
gli amatori delle cose Siciliane in tanto pregio cd auto- 
rità. Uno de' fratelli Speciale allora viventi, e da me in* 
terrogalo sopra quel codice che si disse mandato da Pa* 
lermo al Municipio di Siena, non mi seppe dare notizia 
alcuna precisa, e avrebbe voluto aver sott’ occhio il Codice 
stesso per riconoscerlo. Nè mi è riuscita meglio la inda- 
gine di manoscritti che fossero appartenuti al Monastero 
di S. Benedetto di Palermo, (comunemente inteso di San 
Carlo) pur nominalo nella nota del Codice Fiorentino: dalla 
libreria del quale Monastero sarebbe stato esemplato sopra 
antico codice quello che si ^trascriveva per incombenza di 
un Andrea Specialenei sec. XV (6). La sco verta almeno 
di un antico Catalogo che avrebbe portato l’uno dei due 
Codici o di Siena o di Firenze ; avrebbe risoluta gran 
parte della questione sulla falsità o veridicità dello carte 
Arboresi. Ma certo è che una risposta pari à quella fatta 
dal Conte Baudi di Vesme , e continuala dal Randacio e 
dal Carla, alla Relazione degli accademici di Berlino, tut- 
tavia non si è fatta dagtt oppositori ad esso il Vesme e 
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rii Sardi citati: Sì ehe non disconosco la gravezza de’ dubbi 
che in privalo mi ho avuti comunicali specialmente dal 
Cantò; ma mi pare resti tuttavia in piedi la mia opinione 
si perle carie di Arborea o si per Ciullo d’Alcamo. Che 
se nulla mi sembra esser caduto a terra de’ riscontri dei 
noslri canti popolari siciliani co’ toscani ; cosi nemmen 
credo possa esser condannala a priori la lapide ericina 
del 1000, se del 960 c’è una formolo di teslimonii in vol- 
gare assai precise e spiccato , quale quella in favore dei 
Monaci di Monte Cassino stala pubblicata dal Gattaia, e ri- 
ferita dal Baudi di Vosme e dal Cantò; e ricordando spe- 
cialmente che Gerberlo o Silvestro II, introduceva appunto 
dalla Spagna in Italia le cifre arabiche proprio ne" primi 
anni del Mille, quando la Sicilia era tuttavia sotto la do- 
minazione Musulmana. La quale lasciò agl’indigeni la loro 
favella e i loro usi, anzi scrittori arabi stessi accettarono 
nelle loro scritture voci sicule massime di luoghi, i cui 
nomi! non poterono del lutto ridurre in arabo. E si avverta 
di più che i due nomi della lapide, Angela e Theodora j 
sono di origine greca, e però delle famiglie proprio Sici- 
liane che non abbandonarono sotta i Musulmani nò reli- 
gione t nò lingua. 

Avrei meglio a dire qualcosa sul lesto della Cronaca 
Siciliana del Riòellamentu di Sicilia del 1282 ; special- 
mente dopo la recentissima critica del d. r Harlwig (1871), 
seguita .alla iota pubblicazione del lesto Vaticano di eésa 
Cronaca fatta l'anno passata in Bologna; e dovrei riferirmi 
anche lungamente a qualche altro scritto che è nella se- 
conda parte di. questa raccolta. Ma mi sarà argomento 
d'altra avvertenza pel secondo volume; . e però qui mi fer- 
mo, non senza avvisare il lettore di accogliersi in questi 
scritti piuttosto il buon volere dell’autore che il buon suc- 
cesso del suo ingegno e de’ supi studii, 

Palermo, nel giugno del 4871, 

Vincenzo di Giovanni 
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NOTE 
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■iR o o ri 

(1) DaWo Rivista Nazionale di Palermo n. 6. 1866. 

Giudizi e Critica. — In quest» Rivista, n.° 5 pag. 391, 
demmo poco più d’un annunzio del libro dell’illustre profes- 
sore Di Giovanni : Dell'uso del Volgare in Sardegna e in, 
Sicilia ne' secoli XII, e XJII ; ma in quella brevità, a cui fu 
nostro indendimento attenerci, nello scriver cauto che si con- 
viene alla manifestazione d’un primo giudizio, traspariva ab- 
bastanza in quale stima da noi si tenga il Di Giovanni , e 
che allo scritto di lui davamo pienissima adesione. Ora ci- 
gode 1’ animo di poter annunziare che il lavora del nostro 
compatriota ha ottenuto il plauso ohe meritava , e da’ veri 
intendenti della Penisola; fra’ quali è da tenere in massima 
considerazione il giudizio che ne diedero il Manno ed il Ban- 
chi; perocché, l’uso sardo, e l’altro da Siena, cedono alla Si- 
cilia la gloria di essere stata la prima a rendere illustre il 
volgare de’ primi secoli. Ecco le parole de’ summentovati 
Bne Manno e Prof. Luciano Banchi. : 

- •*• tr-.i t a ? , , s '- r. t v ,jì , r , Ff^rr 

Torino, 12 Maggio 66 



Caeo Purè 



’ JlTOO 

obitnidóblA 

Se hai prestato officio di graziosa cortesia al tuo illustre' 
amico Vincenzo Di Giovanni, sei anche tenuto a prestarmi 
officio di mediatore presso di lui onde rendergli le dovute 
grazie pel dono prezioso della sua Lettura sull’uso del vol- 
gare in Sardegna e in Sicilia. La Sardegna inferióre in tanti 
altri rispetti alla Sicilia le abbandona la priorità e il merito 
delle antichi sue carte volgari. Solo le duole, ohe per lef 
sola l’inaspettato e l’imprevidibile voglia significare apocrifo. 
Il sig. Vincenzo Di Giovanni scostandosi dagli avversarli delle 
Pergamene di Arborea ha recato già un gran vantaggio ad esse. 
Perciò io lo ringrazio ad nn tempo del conto tenuto dèlia 
mia patria e diimeiiio ojloni fab ras non ,»i;pn'jij»o!3 .o’“ 

Era un pajodi mesi oampariràima scrittura di qualche' 
mole intitolata Della -fortuna delle frasi, libri ire dell’autore 
della fortuna delle parole, Damm i qualche novità. Ti saluto 
cfiràiaimenttei pv.o . uharsaignir. oieoqovi ars i .v suo or ri-' 

. > troo oì' chiava ib aio ol-swc ’jt* . • Ino »ff*° 
ié£ .enei A ha aloiJon e •v*a.>o is a.tvóì G. Manno. 
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Di Siena, la Pentecoste del 66. 

Mio riverito Signore 

. i .(A nuimi ; \ A7 i, V!.'i Ci.-W \ ' } 

, “ Ho letto con quella attenzione che meritano gli soritti 
suoi, il libretto testé inviatomi sull’uso del volgare in Sar- 
gna e in Sioilia ne’ secoli XII e XIII. Veramente non po : 
teva giungermi dono più gradito, standomi a cuore conoscere 
l’opinione di valentuomini in argomento cosi difficile e tut- 
tora .male accertato dal difetto di documenti. Io, dunque, mi 
dichiaro obbligatissimo a V. 8. per la gentilezza che ha 
usato verso di me. In questa sua nuova pubblioàzione sonò, 
come sempre, manifeste prove del molto suo ingegno e della 
sua ricca erudizione: e davvero una causa ancora sub judùse 
& sempre assai intrigata, non potea sortire difensore più va- 
lente della 8. V. A noi toscani, che siam tenuti come parie 
interessata, converebbe il silenzio; e a me toscano e senese, 
tanto maggiormente, in quanto ohe due miei vecchi ooucit- ' 
ladini fanno in gran parte le spese in questa seria disputa- 
zione. Bensì, non sentendomi in cuore ombra di municipali- 
smo,, non disimulò a V. S. che non sono ben persuaso an- 
cora dell’antichità delle poesie del nostro, o creduto nostro, 
Aldobrando ; e se a me soccorresse , come a V. S. l’ingegno 
e 1* dottrina, non mancherebbe l’animo e la volontà di pren- 
der parte a una disputa che può tornare di grande profitto 
allo studio delle origini e della storia della lingua e della 
letteratura italiana. Ma se preferisco passar con silenzio 
le rime dell’ Aldobrando, debbo però dire che già da tre anni 
ho in mente di provare come l’edifizio costruito dell’ab. De 
Angelis sulla nota canzone del senese Folca eohiero, non ab- 
bia fondamento : e forse a quest’ora mi sarei fatto vivo , se 
non mi avessero inutilmente trattenuto alcune indagini fatte 
nella Vaticana ce in -altre biblioteche di Roma , e se agli 
stndii miei privati concedessero agio e tempo le occupazioni 
d’officio. Comunque, non andrà molto ch’io mi proverò a di- 
mostrare , non senza qualche documento^ die quel Folcac- 
chiero che il De Angelis fé’ poetare al tempo della pace di 
Costanza , visse e poetò nel bel mezzo- del secolo XIIL 

Ma io che mi era proposto ringraziarla cordialmente del 
suo cortese dono , ni avvedo ora di averla nojata con vane 
dicerie, portando legna al bosco e nottole ad Atene. Mi ab- 
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bia, in grazia, per iscusato; e questa soverchia licenza voglia 
V. S. attribuire alla molta stima che le professa chi senza 
cerimonie, ma con sincerità, è lieto potersi chiamare 

, v Suo dev.“° e obb. m “ 

L. Banchi. :t. 

•'V*- ». . :>» ■' o • il a 

Ed anche fuori d’Italia le belle ed erudite pagine del prof- 
fessore siciliano ebbero lodatori autorevoli. Il Beauasire pro- 
fessore alla Facoltà di lettere di Poitiers, così ne scrive: 



-i/. i.'.oV o ■ 

Montieur. 



Poitiers, 30 mai 1866 



A 



Nili 



■*> J’ai déjà lu votre notice sur l’usage de la langue vulgaire 
en Sardaigne et en Sicile, et j’y ai pris un vif intérèt ; je 
ne snis pas assez compétent pour me prononcer sur le fond 
' du débat ehtre les deux iles soeurs; mais le témoignage du 
Dante et de Pétrarqne, que vous corroborez par d’exoellents 
argomenta, me dispose assurément à incliner de votre o6té. 
Je ne puis, d’ailleurs, qu’éprouver une profonde syinpathie 
pour le zéle avec lequel vous soutenez, dans toutes vos pu- 
blications historiques, philosophiques, littéraires , les droits 
de votre belle et noble Sicile. J’aime beaucoup le patriotisme 
locai, qui loin de nuire au patriotisme national , en est, au 
contraire, la base la plus solide. 

E. Bbacssire. 



(2) Si allude al giudizio che fu dato sulla mia opera II 
Miceli etc nella Itevue del deux Mondes, mai 1865, e a un più 
recente giudizio dato in Germania sulla Storia della Sicilia 
Antica del d. r Ad. Holm, a proposito delle lodi che quest’il- 
lustre professore fa a Timoleone pe’ suoi fatti di Sicilia, con- 
traddicendo al detto di Polibio. Il critico ha notato che il 
giudizio dell’Holm è un giudizio molto siciliano ! 

(3) v. Osservazioni intorno alla relazione su’ manoscritti 
di Arborea pubblicata negli atti della B. Accademia delle 
scienze di Berlino , ecc., del conte Carlo Baudi di Vesmk — 
Torino 1870. 

(4) v. Giulio d’ Alcamo e la sua Tenzone, Comento di L. Vigo; 
Bologna 1871. 

(5) v. La Quistione della Pergamene e de’ Codici di Ar- 
borea; Lettera al prof. V. Di Giovanni. Pai. 1871. 
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J 5 -- (6) Il primo, onde fu illustre la Casa Speciale, è Nicola, 
1’ Autore dell ’Histiyiq, $cwfa. del 1282 al 1337, vissuto sotto 
Federico Aragonese e detto il seniore : poi sotto Re Alfonso 
visse un altro Nicola, che fu viceré dal 1423 al 1433 cono- 
sciuto sotto il noriie di Nicola il giovane ; fm. 1444) e contem- 

? oranei a questo Nicola due suoi figli Giovan Matteo e Pietro, 
uno fu regio Tesoriero, l’altro Maestro Razionale sotto il 
Vieerè Lopez de Urna, cioè nel 1444, 
ìfel 1433 ch’era viceré Nicola, non si trova ohe pur un 
Andrea Speciale, il quale sarebbe stato o fratello o figlio di Ni- 
cola, fosse Tesoriero del regno: anzi nella notizia de’ Magistrati 
del regno che è nella Sicilia Nobile del Marchese di Villa- 
sbianca, Parte I.* lib. II,, p. 80 (Pai. 1754), nemmeno è no- 
tata la famiglia Spedale tra le famiglie nobili ohe tennero 
, l’officio di Tesoriero Generale del Regno, Un Andrea Spe- 
ciale de’ duchi Bologna di Vaiverde fu solamente Governa- 
? tore del Monte di Pietà di Palermo nel 1747 , secondo av- 
visa lo stesso Villabianca, Op. cit. P. II. L. IL p. 196. 
(Pai. 2775). Invece adunque di Andrea forse il codice avrebbe 
. dovuto dire Matteo. 
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DELL’ USO DEL VOLGARE 



IIV SARDEGNA E IN SICILIA 

INE’ SECOLI XII E XIII 

( 1 ) 



tutto quello che i precursori 

nostri composero si chiama Sici- 
liano : il che ritencmo ancor noi, 
ed i nostri posteri non lo potranno 
mutare. 

DANTE nel libro 1 del Volitare 
Eloquio, c. XII. 



É presso a sette mesi che l’illustre comm. Pietro Mar- 
tini, già presidente della Biblioteca dell’Università di Ca- 
gliari, gentilmente m’invitava a dire il mio parere sulle 
Pcrgavienc , Codici e Fogli cartacei d' Arborea (2) da 
lui raccolli c con tanto senno cd amore illustrati ; pro- 
mettendosi che il mio giudizio pur consentisse con quello 
portato sulle dette Pergamene e Carte da giudici assai 
competenti, quali il Fanfani, lo Zambrini, il Biondelli che 
allora di proposito era stato a vedere da se in Cagliari 
le famose Carte e Pergamene che il Martini andava pub- 



(1) Lettura fatla alla Nuova Società di Storia per la Sicilia 
nella tornata del 18 marzo, 1866. 

(2) Pkrgamese , Codici e fogli cartacei di Arborea raccolti 
cd illustrati da Pietro Martini presidente della Biblioteca del- 
l’Università di Cagliari. Cagliari, Tip. Timon, 1863-65. 
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blieando. Io non ho viste quelle antiche scritture clic sui 
f'ucsimili dati nella dispensa VI di essa raccolta Al borese, 
e non voglio punto dubitare ai tanti argomenti della gra- 
fia c della condizione delle pergamene c de’ codici, che 
esse non sieno sincere, c proprio dell’età clic il valente 
paleografo Pillilo , e il dotto illustratore Martini hanno 
loro assegnato Ma , se ho dovuto congratularmi da una 
parte con l’ instancabile raccoglitore clic mi onorava di 
sua preziosa amicizia, c la cui recentissima p-rdila è stata 
di tanto danno alla storia civile, letteraria c religiosa di 
Sardegna , siccome agli studi filologici c storici d’ Italia; 
quel cortese invito c il tanto rumore che si è fatto dai 
letterati e giornali intorno a quella Raccolta, mi han ri- 
chiamalo d’ altra parte a vedere se veramente per 1’ au- 
torità c pel contenuto di detti codici, siasi da mutare rispetto 
alla volgar poesia la sentenza dell’ Alighieri che tutto quel 
clic si compose dapprima in volgare fu detto Siciliano , 
perocché prima in Sicilia , meglio che nelle altre parti, 
era fiorilo c fallo nobile c aulico il favellare, il quale stato 
per lo innanzi in bocca delle plebi, non crasi creduto de- 
gno di cantar d’ amore e di guerresche imprese , ovvero 
di vestire delle sue forme fi ggi c bandi , e comparire 
qual popolano davanti a pubblici Magistrati o Re. 

Il dotto bibliotecario di Cagliari trovava fra le altre cose 
che singolarmente riguardano la storia di Sardegna, i suoi 
Giudici , e i suoi governi , a cominciare dal secolo YIII 
al XY: e massime il giudicato di Arborea che tenne sua 
sede in Oristano dopo che vi fu trasferita da Tharros, fin- 
ché non successero agli antichi Giudici i Marchesi , c a 
questi i governatori postici dal dominio Aragonese ; una 
canzone italiana e un sonetto di un Lanfrasco de Bolasco 
genovese, e altri versi pur volgari di un poeta Bruno de 
Thoro cagliaritano; i quali son riferiti ai tempi di Costan- 
tino I giudice di Arborea, che « finì di regnare nel 1127 ». 
Fatti severi studi e raffronti , « non rimane dubbio , dice 
il raccoglitore , clic i due poeti Bruno de Thoro e Lan- 
franco de Bolasco poetassero in Sardegna in lingua ita- 
liana nella prima metà del secolo XII; che fossero poeti 
della Corte di Costantino I giudice di Arborea che cessò 
di regnare nel 1127, e che lor parto fossero i carmi in- 
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sci iti in questa Raccolta (i).s E di essi carmi soggiunse: 
« in quanto a Lanfranco , si riducono ad una canzone e 
ad un sonetto. In maggior numero sono quelli del Bruno 
de Thoro ; cioè una canzone , un frammento d’ un altj-a 
canzone in lode di Preziosa giudiccssa di Cagliari, tre so- 
netti, cinque ultime terzine d’ altrettanti sonetti , le cui 
quartine e le prime terzine andarono smarrite (p. 53) ». 
Di una prosa poi mista a versi italiani, e riguardante una 
principessa Glena richiesta in sposa da un Barasone cit- 
tadino d’Oristano, il quale pel rifiuto che n’ebbe suscitò 
una ribellione al giudice Costantino fratello dell’Elena, e 
dissensi col Comune di Pisa sotto colore di essere quel 
giudice largo di favori e privilegi ai Genovesi , non si sa 
indagare l’autore, se pur non ne sia stata autrice la stessa 
Etcna,chc « fu poetessa e donna di mollo ingegno (p. 54).» 

Ora , attenendoci per primo alle canzoni e ai versi di 
Lanfranco e di Bruno, senza punto compiacerci a mettere 
in sospetto, come altri ha fatto, l’antichità e sincerità dei 
Documenti editi dall’ illustre Martini , non credo intanto 
trovarsi ragione da più non stare alla testimonianza di 
Dante, e all'altra di Petrarca che diceva la rima in poesia 
essere già rinata da due buoni secoli, ut fama est, presso 
i Siciliani, che Tur giù primi, e, dopo nata la scuola bo- 
lognese e la toscana, erano allora gli ultimi. L'esimio illu- 
stratore de’ versi de' due poeti vuol che si tengano essi 
come i più antichi dei finora conosciuti ; avendo prece- 
duto eziandio il snqcse Polcacchiero de' Fo|cacc|)ieri, sicr 
pome qupsli precedette l'alcamcsp CjuUo, il qunlo pare aj 
Martini non po|cr essere d’ora innanzi creduto il più an- 
tico rimatore italiano (p. 39), dppq la sentenza del Nan- S 
jiucci, la lettera apologetica del De Àngclis sul cavaliere 
Sqnp^c, p Iq tanta priorità di pii) di qn secolo clic Bruno 
p Lanfranco avrebbero sul siciliano, già riferito dal Nan- 
pqpci p dal Qrion ai tempi d| Federigo Imperatore (2), 



(1) v Pergamo CmI. o Fogli cit. Disp. I, pag, 53. 

(2j v. Na.vu'cci, Mannaie della letteratura del primo secolo 
della Lingua /(aliano, v. I, pag. I, l’ir. 1856.— Grion , Il sir - 
tenlesc di Ciullo à’ Alcamo , Esercitai, critica , pag. 4. Pa» 
dova, 1858. 



fliqilaari by Google 




G dell’uso del volgare 

Se non clic, Lanfranco de Bolasco e Bruno de Thoro po- 
teron bene aver poetato alln Corte di Oristano nel secolo 
XII; anzi non negheremo che poteron essere anche con- 
temporanei di questi due poeti della Corte di Oristano il 
Gherardo di Firenze e l’Aldobrando di Siena, creduto da 
altri piuttosto del secolo XIII, che fiorito tra il 1112 e il 
1186, anno che già l’Aldobrando secondo il cod. rns. del- 
l’Archivio fiorentino , moriva qui fra noi in Palermo ove 
si era rifuggito (.%); ma con tutto ciò, l’antichità de* due 
poeti non vien punto a nuocere alla testimonianza di Dan- 
te, e alle tradizioni della storia della nostra letteratura, 
per le quali si è sempre tenuto essere stata la t orte di 
Sicilia che diè nome e fama alla novella poesia, non Sie- 
na o Firenze, e molto meno Sardegna. Che Ciullo difatti 
sia fiorito ai tempi di Federigo presso il 1250, o poco in- 
nanzi, secondo è parso al Nannucci e al Grion, non c’ è 
testimonianza che il provi (B); anzi la canzone stessa del 
nostro alcamcse argomenta essere nata più di un mezzo 
secolo innanzi, e avere preceduto il regno Svcvo clic già 
succedeva al Normanno. Quando il poeta fa dire alla sua 
amala : 



Se tanto aver donassimi 
Quant'ha lo Saladino, 

E por ujunta quant ità lo Soldano, 

Toccare me non poterla la mano; 

allora Federigo non solamente non era sul trono di Si- 
cilia, ma nè manco ancor nato : e già il Soldano di Da- 
masco corse per la bocca dei Cristiani da che nel 1114 
vinceva l’esercito dcU’imperalore Bisantino Emmanucle (€’). 
Se adunque erano viventi poetando Ciullo si il Soldano 
c sì Saladino, la famosa cantilena del nostro siciliano era 
scritta tra il 1114 e il 1193; nè dopo di quesl’ultimn da- 
ta. Ma, dirà alcuno, il De Angelis, il Nannucci, il Grion, 
e il Martini, recano in mezzo l’altro verso di Ciullo che 
nomina Yagoslaro, moneta che si sa essere stata coniata 
da Federigo nel 1222 secondo la Cronica di San Germa- 
no (»); tantoché parrebbe meglio la canzone dover es- 
sere posteriore al detto anno. Sul qual argomento spesso 
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ripetuto , è a dire che Federigo è vero fece battere non 
una, ma due volte 1’ agostaro , cioè nel 1222 e 1231 ; c 
pure non era quella la prima volta che si vedeva in Si- 
cilia siffatta moneta. Vincenzio Borghini nota che degli 
agostari e de’ bisanti si fa memoria sin da’ tempi de’ Lon- 
gobardi: il Graflìoni fa dare nome all'agostaro da Costan- 
tino Augusto; sì che risponderebbe l’agostaro alla moneta 
d’oro che si conosceva col nome di solidi coslanlini o 
coslanlmiani, i quali, dice il Muratori , si possono cre- 
dere gli stessi che i bisanli, moneta poco diversa dai du- 
cati d’oro di Venezia, e da’ fiorini d’oro di Firenze (1). Fede- 
rigo volle col nuovo agoslaro in cui fu impressa , quasi 
a provare che non era nuova moneta, la testa di un Ce- 
sare, ovvero di Augusto , scambiate tutte le antiche mo- 
nete del regno ; del modo stesso come ai nostri tempi , 
bene avvisa un nostro scrittore, all’antica lira italiana si 
venne surrogando la nuova (2). Nè più felice è 1* altro 
argomento tirato dal trovarsi nella canzone, 

Non lui toccark palrcto, 

Per quanto avere ha ’n Bari. 

Viva io ’mpe radere, grazi’ a Dco : 

Entcndi, bella, quel che ti dich’co. 

Si è detto quest’imperatore essere appunto Federigo, così 
esaltato per la legge restrittiva delle giurisdizioni dei feu- 
datari su’ vassalli, in forza della quale Ciullo non aveva 
a temere della potenza del padre c dei fratelli dell’ama- 
ta. Ma perche debba essere questo Imperatore della can- 
zone Federigo II, c non Federico 1 Barbarossa? o meglio, 
perchè non essere Arrigo clic tanto prometteva di. bene 
alla Sicilia e di favore ai suoi partigiani , fra quali potè 
trovarsi Ciullo, che sentendosi forte del partilo imperiale 
baldanzoso esclamava Viva lo emperadore! colendi bella, 
quel che ti dick'eo?! Federigo II aveva ordinata nel par- 



(1) v. Disserlaz. sopra le Anlich. rialiane, t. 11, pag. 340, 
Mil. 1836. 

(2) v. Sasfilippo, Slor. della ielleral. Hai. v. I, p. 34. Pai. 
1839. 11 Grion fa coniare l’agostaro nel 1231, quando la Giunta 
alla Cronica di San Germano lo dà battuto sin dal 1222. 
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lamento di Melfi del 1221 una legge che condannava i ra- 
pitori delle donzelle alla pena capitale ; pena di che vo- 
leva pur punito chi facesse violenza a donna qualunque 
eziandio non onesta (1) : come adunque Ciullo avrebbe 
potuto dir di Federigo Viva lo emperalore ! quando in- 
vitava la repugnante fanciulla, contro il volere de’ paren- 
ti, a cedere al suo amore ? Nè poi quantunque 1’ amata 
fosse donna di perperi, Ciullo ebe poteva metter difesa 
di dumila agoslari si era un povero amanle da temere la 
ricchezza del padre o dei fratelli della sua donna; a petto 
di conti, marchesi e giustizieri che avevano cercato l’a- 
more di lei, il nuovo amante non aveva avirc da giun- 
gere a mill’onze, 

Mcu cstc di miU'onze Io tuo avirc ; 

ma chi possedeva tanto da pagar multa o dar mallevano 
di dumila agostari , rispondenti a un fiorino e un quarto 
d’oro per uno, secondo il Villani (2), o alla quarta parte 
di un'oncia antica siciliana, secondo la Giunta alla Croni- 
ca di Riccardo da San Germano (3) , che oggi sarebbe 
presso a lire quindici, c i due mila agostari farebbero un 
30000 lire (li), era pure un barone o feudatario di non 
poca importanza per que’ tempi. « Duemila agostari d’oro, 
dice il Trucchi sul proposito, era a quel tempo una gran 
somma; e bastava per dote c corredo di due principesse, 
non che di una cittadina (4u> Onde la minaccia clic Ca- 
rnata faceva de’ suoi parenti, era perchè Ciullo si trovava 
in luogo straniero, c però diceva : 

A rneve non aitano 



(1) v. Paljceri, Sonivi, detta Storia di Sicitia, c. XXVII. 

(2) 11 Malespini dice : « valca l’uno liorini uno d’oro c soldi.., 
ed era grosso di carati venti » Star. Fioroni, c. 123 , p. 286. 
Liv. 1830. 

(3) « Quilibel nummus aurcus recipiatur cl expendatur prò 
quarta uncino » v. in Muratori Dissertai, sopra le Auliche 
Hat. diss. XXVIII; t. II. p. 340. 

(4) v. Poesie Italiano inedite di dugento Autori, voi. I , p, 

XIV, Prato 1846, r 
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Amici nè parente; 
lstranio mi Son, dirama, 

Entra està bona gente : 

stante la scena del dialogo essere fuori di Sicilia, e pare 
in Bari ; ove il padre della fanciulla doveva avere assai 
potenza, se Giulio già osa dirle : 

Non mi toccarà patreto 
Per quanto avere ha ’n Bari; 

clic vale per quanto potere, e non per quanto ricchezza; 
essendoché pei potere e non per la ricchezza poteva nuo- 
cere al cavaliere siciliano preso di amore della figlia. E 
la condizione di barone non solo è conferita a Ciullo dalle 
leggi feudali de’ tempi che richiedevano molto minor ave- 
re di onze mille per entrare nel numero de’ feudatari 
del Regno (F) , ina eziandio dalla tradizione che tuttora 
fa appartenere a Ciullo in Alcamo una casa, la quale non 
poteva essere clic di ricco signore. Argomento questo che 
se non vale ad essere stala veramente quella la casa pro- 
pria di Ciullo , il quale visse o poetava durando tuttavia 
il vecchio Alcamo del monte Bonifato, e non ancora fab- 
bricato il presente all’occasione di quella ribellione che 
fecero i Saraceni di Jali, di Mirabutb, di Bonifato, a Fe- 
derigo che li ridusse ad abbandonare quegli ardui monti, 
è pur valevole a raffermare la nobile condizione del poe- 
ta, uomo ti’ allo affare, come lo dice un nostro illustro 
collega, e uno de’ più opulenti che fossero in quel tem- 
po; stantcchè « chi valutava se stesso 2000 agostari era 
uno de’ primi magnati del Regno (l).n Nè si rechi in contra- 
rio la tradizione che vive in Alcamo intorno alla casa di 
Ciullo, per oppormisi clic il poeta non sia stato adunque 
che de’ tempi di Federigo, a cui si deve il moderno Al- . 
camo : conciosiachc, non mancano ncll’Alcamo nuovo fab- 
briche che dovettero prcesisterc alla presente città pe- 
rocché più antiche, tanto da poter dire che Federigo fece 



(t) v. Vigo, Sulla Canzone di Ciullo d' Alcamo nel giornale 
V Idea di Palermo. Ann. Il, v. I, p. 28 c 30, 1839 ; c dello 
stesso la Prefazione ai Vanii Popolari Siciliani, Catan. 1857, 



jitized by Google 




10 



DELl’CSO DEL VOLGARE 



raccogliere ncH’Alcamo di oggi gli abitanti del saracine- 
sco castello sul Bonifato , appunto perchè già da’ tempi 
normanni o da qualche secolo innanzi (G) si era cominciato 
a scendere nel piano ove ora è l’Alcamo di Federigo ; e 
la casa attribuita a Ciullo è vicinissima e quasi sotto le 
torri del castello , che fu il primo nocciolo della nuova 
città. Senonchè, la canzone stessa ci dà pur delle prove 
intrinseche del tempo quando sia fiorito il suo poeta, che 
per noi poetava prima del 1200. La donzella dice all’amante: 

Cerea la terra, eh’estc granne assai, 

Cchlù bella donna di me troverai : 

c l’amante risponde, 

. Cercato ajo Calabria, 

Toscana e Lombardia, 

Paglia, Costantinopoli, 

Vienna, Pisa, Soria, 

Lamagna c Babilonia 
• E tutta Barberia; 

Donna non ritrovai tanto cortese, 

Per dea sovrana di meve tc prese. 



Ora, quando fu che i Siciliani poteron correre questi pae- 
si, e Ciullo potè aver agio a conoscere donne e costumi 
de’ luoghi che dice nella sua canzone aver cercalo ? In 
Calabria, Puglia, Toscana, Lombardia, Genova, Pisa era 
facile l’andata : ma il ricordare clic fa il poeta Soria, La- 
magna, c Barberia , ci ferma al tempo che le armi sici- 
liane furono all’impresa di Oriente c alla conquista d’ A- 
frica ; c quando baroni e cortigiani accompagnarono la 
Costanza Normanna fatta sposa ad Arrigo d’Hohcnslauffen 
erede dell’ impero di Germania (1186). Anzi e Puglia e 
Toscana c Lombardia furono percorse appunto da’ baroni 
siciliani in quella occasione, che Guglielmo tenne a Troja 
corte solenne, nella quale volle giurata fedeltà a Costanza 
e ad Arrigo ove egli il re morisse senza credi; e in quel 
viaggio di Costanza per Milano, ove fu celebrato il matri- 
monio con invito di principi tedeschi, baroni siciliani, con- 
soli e podestà lombardi , c feudatari di tanti altri paesi 
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sottoposti all’Impero (!). Poi non e’erano state già rela- 
zioni tra la corte siciliana c la imperiale sin prima del 
UH, quando gli ambasciatori siciliani , llomualdo arci- 
vescovo di Salerno e il conte d’Andria, concbiudevano la 
pace tra l’imperatore Barbarossa , papa Alessandro III c 
i Comuni Italiani , c si firmava una tregua di quindici 
anni tra l’Imperatore e re Guglielmo '? Raccontano le no- 
stre storie che nel 1178 le armi siciliane liberavano Tri- 
poli ed Alessandria strette da assedio da Saladino ; clic 
un’ armala nostra comandata da Tancredi conte di Lecce 
fu sotto Costantinopoli c in Romania per rimettere sul 
trono Alessio Comncno c scacciarne 1’ usurpatore Andro- 
nico; c che le cinquanta galee siciliane cui comandava il 
valoroso Ammiraglio Margaritonc già nel 1188 soccorre- 
vano Antiochia, Tiro e Tripoli contro Saladino, disfacen- 
do l’esercito mussulmano, c recando in Palermo i trofei 
di quella gloriosa impresa delle nostri armi in Levante , 
non minore della disfalla che il nostro navilio aveva data 
a quello del re di Marocco nel 1180, pigliando prigio- 
niera anche la figlia di esso re Joscpho: il quale per ria- 
versela dovette restituire a re Guglielmo la città di Ma- 
hadia, già conquistata dalle armi siciliane sin dal 1 1 48 , 
quando l'ammiraglio Giorgio Antiocheno rendeva in sud- 
ditanza di, re Ruggiero tutto il paese da Tripoli a Tunisi, 
e dal deserto di Africa sino a Cairwan, onde quel motto 
famoso aggiunto alla stemma siciliano, Appu lus et Cala- 
ber, Siculus milii scrril el Afer. Il nostro Alcamcso adun- 
que, cavaliero c poeta , cantava la storia de’ suoi amori 
con imagini che molto sanno dell’ orientale , e ricordano 
l’araba poesia che forse allora tuttavia si sentiva pc’ monti 
occidentali della nostra Isola, quando in mezzo a quelle 
imprese che spandevano per tutto il nome siciliano, ac- 
correvano alla corte di re Guglielmo i rimatori c gentili 
favellatori delle terre d’ Italia; un Lucio Drusi pisano, e 
l’Aldobrando senese; l’uno morto di dolore circa il 1170, 
perchè portando in Sicilia al buon re le sue rime della 



(1) v. De Ciierrier, Storia della lotta de' Papi c -degli Im- 
peratori della Casa di Soevia, v. I, p. 173 c scg. Pai. 1862, 
ove sono le citazioni de’ cronisti contemporanei. 
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Virtù e della Vila amorosa per fortuna gli perse in mare , 
siccome racconta il Giambnllari CI); l’altro contempora- 
neo anzi condiscepolo, secondo il Martini (2), di Lanfran- 
co de Bolasco c di Bruno de Tlioro vissuto dal MIO al 
120G. Nè altrimenti pensò il Tiraboschi , seguito da non 
pochi altri storici della letteratura italiana ; nè diversa- 
mente il Trucchi, che anzi fe’ poetare il nostro « tra il 
1172 e ’l 1178, vivente il Saladino (3). » Però, non sa- 
prei come giudicare sul proposito la sentenza del Fouriel 
di doversi tenere come certo che « fino al 1197, anno 
della morte di Arrigo VI, la corte dei re di Napoli non 
fu una scuola di poesia, almeno una scuola di poesia si- 
ciliana o italiana » : stantcchè , se alla corte di Gugliel- 
mo ci fu poesia « non è vcrisimilc il credere clic questa 
poesia fosse in lingua siciliana o italiana, bensì o francese 
o provenzale (4). » 

Il Fouriel pare essere stato troppo invaghito de’ suoi 
poeti provenzali , senza pensare che il massimo fiorire 
della poesia provenzale è contemporanco e forse poste- 
riore ai nostri più antichi rimatori; « conciossiachè^ son 
queste parole del Giambullari, Arnaldo e gli altri famosi 
dicitori provenzali, furono con il conte Ramondo Berlin- 
ghieri, suocero di quel Carlo d’Angiò, che occupando il 
regno di Napoli, uccise il buon re Manfredi figliuolo di 
Federigo li. Per il che agevolmente pare da conchiudere 
che Federigo predetto fosse piuttosto più antico del conte 
Ramondo clic più moderno. E di Federigo ci sono pure 
stampate alcune canzoni non provenzali già, ina siciliane 
o italiane come sono quelle ancora di Jacopo da Lenlini, 
di Guido Giudice messinese, del re Enzo, di Piclrq dello 
Vigne , di Biado Bonichi da Siena , e del nQstrq Lapo 
Gianni, le quali tutte se noq §qno piij antiche , sqno ali 



^ e ' ,a ° p. 25-2 , 

(2) v. Lotterà di Pietro Martini af eh. cav. Francesco Zani* 
brini Prcsid. della C<imn)iss. per i Testi di lingua cc., p. 0, 
Cagliari 1863. 

(3) v. Poesie Hai. ined. ep. p. XIV, cd. cit. 

(4) v. Panie e le origini della lingua e delta beUer. (tal. v, 

I, p. 248. Pai. 1856, ‘ ' ’ 
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meno della medesima età che le provenzali (1). » Cosi 
l’autore del Gcllo. E di vero, i trovatori provenzali più 
fumosi furono Beltrame di Bornio, Arnaldo Daniello, Fol- 
chello di Marsiglia che fu di padre genovese figliuolo, 
secondo il Bembo (2) ; ma, il primo non fioriva che nel 
1178, il secondo moriva nel 1189 , e il terzo nel 1213; 
cioè contemporaneamente al nostro Ciullo. 

Da circa un secolo addietro il De Espinosa Alargon 
già preveniva le pretensioni del Fouriel combattendo que- 
sta opinione della precedenza provenzale nella rima, vo- 
luta sostenere dal Bembo, dallo Sperone, dal Crescimbc- 
ni, c dal Fontanini; e riteneva piuttosto che non solo la 
rima fosse stata antichissima fra noi, ma k ogni sana cri- 
tica mi persuade, scriveva, che quella lingua chiamata in 
seguito Volgare e Siciliana, ancor nc’ tempi della costan- 
tinopolitana signoria doveva essere fra noi il proprio no- 
stro idioma (3). >i 

Il Trucchi trovava non è molto nella Biblioteca Vati- 
cana il famoso codice di nostri poeti antichi che si co- 
nosceva per fama c per le citazioni del Bembo, col titolo 
di Libro reale, segnato in essa Biblioteca col n. 3793; c 
credulo dallo scopritore essere stato scritto fra il 1265 
c il 1273 (v. Op. eit. v. 1, p. LXYI). Nel detto codice 
leggeva tre canzoni già attribuite a Jacopo da Lentino e 
a Bonaggiunta da Lucca, essere di un Ruggcri Amici si- 
ciliano : ma pregevolissimo sopra tutte le cose inedite 
date fuori dal Trucchi è il frammento (*i) in nona rima at- 
tribuito a poeta Anonimo Siciliano, clic dice dovette fio- 
rire « non più lardi della prima metà del millecento (p. 
8 , t. I. ) » Del quale frammento mi piace levare questi 
versi che mi pare rafforzino assai la sentenza del Trucchi 
per quel che dicono di lavori di seta , e del gran sog- 
giorno ove erano stati tessuti ; intendendo il poeta forse 



(1) v. Il Cello ec. p. 241-42. 

(2) v. Prose del Card. Pietro Bembo nelle gitali si ragiona 
della volgar lingua, bili. 1, pag. 2.7. Milano 1823. 

(3) v. Discorso premesso al Vocabolario Siciliano etimolo- 
gico italiano e ialino dell’abate michele Pasqualino , t. I, p. 
XII. Palermo 1783. 
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accennare al nostro rcal Palazzo, dove sappiamo da Ugone 
Falcando essere state officine di tessitori sin dai tempi 
di re Ruggero , che recò di Grecia in Sicilia tessitori ìli 
seta, acciò insegnassero quest'arte ai siciliani, da’ quali 
secondo narra Ottone di Frisinga passò poi in Italia (1). 
Così adunque l’antico Anonimo : 

Levasi allo muttin la donna mia, 

Ch e vie più chiara che l’alba del giorno; 

B vcstcsi di seta caturia (2), 

La qual fu lavorata in gran soggiorno, 

Alla nobile guisa di Soria, 

Che donne lavorarlo molto adorno. 

Il su’ colore è lior di fina grana, 

Ed è ornato alla guisa indiana. 

Bd ha un’ ammantudura oltremarina - 
Piena di molte pietre preziose. 

Pov era... di terra alessandrina, 

Con figure assai maravigliose, 

B foderato di bianc’crmcllina 
Ornato d auro a rilevate rose: 

Quand’clla appar con quella anunantadura, 

Allegra l’aire e spande la verdura, 

E fa le genti stari; più gaudiose. 

Pare clic il poeta cantando del vestimento della sua donna 
avesse dinanzi agli occhi il pallio di re Ruggero tessuto 
in seta a ricami dagli arabi di Palermo nel 1133, il quale 
Arrigo Svcvo spogliando il Palazzo e il tesoro de’ nostri 
re, mandò in Germania, ove fu tenuto come la dalmatica 
o il piviale di Carlo Magno, prima clic non fossero state 
lette dal Tychscn le lettere cufiche in esso ricamate, che 
dicono essere stato tessuto in Metropoli Siciliae anno 
(dell’egira) quingenlesinio vigesimo octavo, che risponde 
appunto al 1133' deU’cva Cristiana (3). E di tal foggia di 
tessuti e di vcsli si trovarono eziandio vestiti i cadaveri 



(1) v. Di Gregorio, Opp. SulC arte di tessere drappi in Si- 
cilia, p. 732 e scg. Pai. 1838. 

(2) Seta di Caturia, città dell’Arabia (Trucchi). 

(3) v. Di Gregorio, Opp. De' caratteri arabi nei rogali De- 
sumenti, p. 730, ed. cit. 
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de’ nostri regali sepolcri del Duomo, specialmente dei re 
Ruggero e di Arrigo Imperatore , quando nel giugno del 
1181 furono aperti, e poterono vedersi e descriversi dal 
Di Gregorio (I). Oltre a ciò, il Trucchi riferisce dal so- 
praddetto codice valicano una romanza di un re Giovan- 
ni , che non può essere che il Giovanni di Brenna : la 
quale pertanto crede scritta intorno all’anno 1178 (p. 19), 
stante il giovane poeta darsi per innamorato , nè pare 
punto ancora essersi messo nelle fortunose imprese di 
quel letnpo nelle Puglie ed in Levante: tanto che, essen- 
do Giovanni nato nel 1158, era nel 1178 su’ vent’ anni, 
ch’ò l’età degli amori. Così all’araba succedeva tosto la poe- 
sia volgare, il cui accento non dovette mai morire in bocca 
del popolo minuto c di campagna (K). Al che dà soste- 
gno la testimonianza del Buti clic alla corte di re Gugliel- 
mo li, « si trovava d'ogni professione gente. Quivi erano 
li buoni dicitori in rima d'ogni condizione; quivi erano li 
eccellentissimi cantatori: quivi erano persone d’ogni sol- 
lazzo che si può pensare virludioso ed onesto » : e ciò 
dal 11G6 al 1189. Onde, ciò fa argomentare già doverci 
essere stata poesia volgare in Sicilia almeno da principio 
di quel secolo XII, massime quando Palermo fu città ca- 
pitale di Sicilia c di Puglia , ed ebbe potere e gloria il 
nostro Regno da far prendere a re Ruggero il titolo di 
Re x llaliae, c gareggiare in magnificenza con gli Impe- 
ratori di Costantinopoli. Clic se di questo passo intanto del 
Buti il Fouriel si piace credere che per errore forse de’ co- 
pisti sia stato « sostituito il nome di Guglielmo II a quello 
di Federigo II (p. 248) »; con siffatto modo di critica si 
può facilmente rifare tutta la storia; e noi potremmo far 
de’ secoli antichi un’età contemporanca. 

Che poi il Folcacchiero de’ Folcacchieri, fatto nascere 
circa il 1150 , nè manco dal Nannucci che pur disse il 
nostro Ciullo essere vissuto non dopo la metà del secolo 
XII ma al tempo di Federigo II , si credette più antico 
dcllAIcamese, il dimostra l’aver messo nel suo Manuale 
della Letteratura del primo secolo della lingua italiana 
primo a tutti il nostro poeta, e secondo il sanese cavalie- 
re; la cui canzone stando a questi due versi 

Tutto lo mondo vive sanza guerra, 

Ed co pace non posso aver neentc, 
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crede dettata durando la pace di Venezia del 1177; sen- 
za avvertire che questa non durava sino al 1189, al quale 
anno che partiva una seconda andata di cavalieri suncsi 
per Terrasanta, vuole l’illustre filologo doversi riferire gli 
altri versi di essa canzone, 

E quand’eo veggio li altri cavalieri 
Arme portare, c d’amore parlando, 

Ed co tutto mi doglio. 

Già Ira papa e imperatore erano cominciati forti dissidi 
per la incoronazione del giovane Arrigo , c per la resti- 
tuzione delle terre della contessa Matilde donate alla 
Chiesa; ed Arrigo, dopo le feste di Milano, ebbe cura di 
stringere il papa, ch’era Urbano 111, in Verona ; di con- 
giungersi con le milizie romane ; c d’assalire le fortezze 
siccome fece, della campagna di Roma, nel li 86, men- 
tre il papa minacciava di solenne scomunica cosi l’Impera- 
tore che esso re de’ Romani (I). E del primo verso Tulio 

10 mondo vive snnza guerra si potrebbe poi domandare 
al Nannucci, dice saviamente un nostro scrittore, « il poeta 
parla qui di guerra e di pace nel senso proprio della 
parola, o non piuttosto degli interni affanni del cuore e 
della tranquillità dell’anima? Chi non sa essere comunis- 
simo ai poeti adoperare queste parole nel senso traslato? 

11 Petrarca fa dire a Madonna Laura 

f son colei che ti die tanta guerra, 

e certo nessuno ignora qual guerra la donna avignonese 
abbia fatto al poeta : non si trattò mai di armati , nè di 
armi (2). » 

Anziché di Folcacchiero, il primato potrebbe essere di 
Aldobrando che si dice morto nel 1186 , venti anni pri- 
ma di Bruno de Thoro : ma sì Aldobrando , e sì questo 
Bruno de Thoro, non sarebbero che contemporanei del 



(!) v. De Ciierrieb, Op. cit. v. I, p- 178 c seg. 

(2) v. Sasfilippo ,• Stor. della Lell . Hai. v. 1, p. 56. Paler- 
mo 1859. 
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nostro Giulio, della cui canzone il Tiraboschi, dopo va- 
gliate tutte le ragioni prò e contro, ebbe a conchiudcrc 
» panni che si possa asserire, con fondamento che fu 
scritta al più tardi l’anno 1103 (■<) >; nè valgono in con- 
trario tutte le ragioni accampale dal prof. Grion contro 
la della «litichiti del nostro e il giudizio dell'illustre sto- 
rico (1). Dante è vero accenna all’esistenza di rime vol- 
gari un centociirquantanni innanzi alla sua Vita Nuova (tl); 
c risponderebbe questo al passo del Petrarca che un due 
secoli innanzi era rinato presso i Siciliani l’uso della ri- 
ma; ma questa de’ primi due lumi della nostra lettera- 
tura è testimonianza clic dà ragione perchè proprio fu 
tenuta la Sicilia, e non altra fra le terre italiane , come 
culla della volgar poesia: e che le più antiche rime che 
sarebbero state de’ tempi di re Ruggiero già andarono 
perdute, ma la fama tuttavia restava, c se Dante non le 
citò, come fece della canzone di Ciullo e delle altre di 
Guido delle Colonne, fu perchè non l’chbc forse a mani, 
nè poteva discorrerne con chiaro giudizio. Dante non dice 
di Giulio eli’ egli sia stato il più antico fra’ poeti sici- 
liani ; bensì che sia stato poeta plebeo : e però stante 
che Ciullo non poteva scrivere la sua canzóne che viven- 
do il Snidano c il Sala lino , cioè sotto il regno di Gu- 
glielmo II , i predecessori di Giulio vanno al tempo di 
Guglielmo I c di Ruggero re , quando già abbiamo do- 
cumenti, oltre l’anonimo poeta del Trucchi, di prosa vol- 
gare che testimoniano l’uso clic allora si faceva della fa- 
vella siciliana eziandio nei pubblici atti. Del qual ' liso 
furono presi i Toscani , fra’ quali innanzi a tutti Lucio 
Drusi, che 

fu ’1 primiero 

Che ’i parlar Siciliun giunse col nostro, 

secondo che Agatone pisano diceva in un sonetto a Cin 
da Pistoja, opponendosi a Guglielmo Ragoncsi che vole- 
va aver fallo primo quell’ innesto un Beltramo Ragoncsi 



(l) v. Grioi, Eiercilaz. critica eit. p. t c scg. 

2 
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(la Gaeta (1). « Terminavano , nota il Giambullari , quei 
nostri antichi la maggior parte delle parole con le let- 
tere consonanti , ed i siciliani per I’ opposilo le Univano 
con le vocali, come apertamente vedere si- può in molti 
vocaboli siciliani clic si riconoscono ancora in que’ pri- 
mi compositori. Dicono adunque che Lucio, considerando 
la nostra pronunzia c la siciliana, e vedendo che la du- 
rezza delle consonanti offendeva tanto 1’ orecchio quanto 
per voi medesimi conoscete per le rime de' provensali (%), 
cominciò per addolcire c mitigare quell’asprezza non a 
pigliare le voci de’ forestieri , ma ad aggiungere le vo- 
cali nella fine di tutte le nostre. Il che sebbene per al- 
lora non piacque molto, se non a pochi, dopo la morte 
nientedimeno di esso Lucio, conoscendosi manifestamente 
la soavità e la dolcezza ditale pronunzia, cominciarono i To- 
scani a seguire la regola detta, c non solamente nelle com- 
posizioni rimate , ma nelle prose ancora c nel favellare 
ordinario dell’ uno con l’altro ... Avete dunque sin qui 
donde venne questa pronunzia , e clic se i nostri versi 
sono forestieri , il che non accetto , egli hanno origine 
da’ siciliani, come pare che accenni il Petrarca nel capo 
IV di Amore, quando dice 

Ecco i due Guidi che già furo in prezzo, 

Onesto bolognese, c i Siciliani 

Che fur già primi, c quivi cran da sozzo (2).» 

Da ciò pertanto la ragione perchè , a detta deli’ Ali- 
ghieri , il volgar siciliano « abbia avuto fama sopra gli 
altri; conciossiachè tutti i poemi che fanno gli italici si 
chiamano Siciliani , e tutto quello clic i precessori no- 
stri composero, si chiama Siciliano , il che ritenerne an- 
cor noi , ed i nostri posteri non lo potranno mutare. » 
Poterono bene esserci poeti in questa o in quella parte 
d’Italia, a Genova, a Siena, a Cagliari, ad Orestano: ma, 
ai tempi di Dante che non sarebbero stali lontani più di 
un secolo da Aldobrando , da Lanfranco , da Bruno de 



(1) v. Giakbcllari, Il Cello ec. p. 243, ed. cit. 

(2) v. Il Cello cc. p. 245-46, cd. cit. 
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Tlioro, la ruma era restata alla Sicilia, e doveva esserci 
la sua buona ragione. 11 volgare italiano non ebbe nome 
di aulico c cortigiano clic dalla nostra Corte ; e, « cici- 
liane scrivere, ilice il Bembo, era detto a quella stagio- 
ne lo scrivere volgarmente (1) #; nè mai si disse sanese, 
genovese , sardo , se pur nè manco potè dirsi, siccome 
più tardi , toscano o fiorentino. « Non essendo in quel 
secolo per l'Italia , avvisa il Perticari , una più solenne 
corte clic quella de’ Siciliani, in essa appunto veggiamo 
fondarsi il cortigiano volgare ; in essa scriversi poesie 
illustri, prima clic gli altri popoli ne scrivessero; da essa 
uscire le più venerande memorie di questo connine ser- 
mone , clic per tutte le terre Italiche ancor si scrive e 
s’intende («). » 

Ritornando ora alle Carte Arborcsi, a. Lanfranco de Bo- 
lasco c a Bruno de Thoro, non ci pare d’altro verso che 
la poesia loro vinca per inerito la siciliana di Ciullo ; e 
mollo meno i versi di Federigo, di Ranieri, di Buggero- 
ne, d’Inghilfrcdi; ile’ dodici nostri poeti del dugento, al- 
cuni ile’ quali riferiti ni primi anni del secolo XIII, pur 
debbano piuttosto essere stali della fine del XII, e però 
vissuti nello stesso tempo ilei Bruno cagliaritano. Piglio 
la due prime strofe della canzone di Bruno de Thoro, c 
le prima della cantilena di Ciullo. 

Bruno (le Tlioro 

LI fellone amore, 

Amore guerria 
Far di se possanza 
A osto mio core, 

Fogge ogni mania. 

Clic essa nll'ainanza 
Sorstae. Clic amore? 

Gioja bella fugge, 

Pace forc, strutto 
Ogni core lane, 

Ogni vena sugge, 

Spirto ammorta tutto 



(1) v. Prose della Volgar Lingua, lib. I, p. 23. Mil. 1821. 
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dell’ dsodelvolgluc 



Si mene non hanc 
Decedente amore (I) 



Giulio d,' Alcamo (P; 

Rosa fresca aulentissima; 

Ch'appari inver l’estate, 

Le donne te desiano 
Pulzelle et maritate : 

Traggeme d’este focora, • 

Se t’estc a bolontate: 

Perchè non ajo allento notte e dia, 
Pensando pur di voi, Madonna mia! 



Non dirà certo nessuno clic il cagliaritano avanzi il poeta 
alcamese; nè messo a raffronto co’ noslri Ranieri e Hug- 
gerone palermitani , il Lanfranco de Bo lasco può mica 
soslenerne il paragone. E nomino Ranieri c Buggerone, 
perocché da’ modi delle loro canzoni c’è da argomentare 
che anzi che nel secolo XIII abbiano poetato sulla fine 
del XII, e vivente forse lo stesso Aldobrando da Siena , 
il quale venuto qui in Palermo, secondo la noia biogra- 
fica apposta con data del settembre 1453 al codice che 
oggi è in Siena, c si sa essere stato sino al 1802 in Pa- 
lermo, donde pare pur partilo l’altro codice che è nel- 
l'archivio di Stalo di Firenze (2) ; polo bene conversare 
co’ nostri rimatori . che il Nannucci stesso fa fiorire in- 
torno ai 1230, ventiquattro anni dopo morto maestro Al- 
dobrando. La canzone di Buggerone è scritta in lonta- 
nanza della sua donna, il cui amore e dolce compagnia 
fu penoso ricordo al poeta per tutto il viaggio di inare, 
si che non sa trovar pace in nessun luogo , c si crede 
morire se a lei non ritorni prestamente. Lamenta la par- 
tenza dal luogo ove era stato in tanta dkjnilalc , c si 



(1) v. Pergamene, Codici, e Fogli cartacei di Arborea ec. 
p. 136. 

(2) v. la Gioventù, Rivista Nuzion. Hai. Uisp. gennaro c fc- 
braro, Fir. 1866, p. 16-17. 
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consola per poco mandando la sua canzone a salutar la 
sua bella, e ricordarle del suo servitore. 

Canzonetta giojosa 
Va’ alla fior di Soria, 

A quella che in prigione ha lo meo core. 

Dì alla più amorosa 
Cha per sua cortesia 
Si rimembri del suo servitore, 

Quelli che per su’ amore— va penando, 

Mentre mi faccio tutto al suo comando. 

E la mi prega per la sua limitate 
Cha mi deggia tenere lealtatc. 

11 Nane uc ci crcdellc che « la donna, dalla quale il pocla 
si duole d’esser lontano, era partila con la Crociata per 
la Soria (1) « : ma all’ opposto è il poeta che si partì 
pare per forza dalla sua donna , ritornando per nave in 
Sicilia, donde mandava la sua canzone a lei fior di So- 
lili, acciò noi dimenticasse, e in quella penosa lontanan- 
za gli mantenesse lealtà, rimembrandosi del suo servito- 
re. Per lo che, potrebbe bene questa canzone accennare 
al tempo che andarono in Levarne le nostre navi coman- 
date da Margnritonc per soccorrere Antiochia, Tiro, Tri- 
poli , contro le forze di Saladino ; c però aver la data 
del 1188, c non ilei 1230, quando si fa fiorire, comune- 
mente il nostro poeta palermitano. Nè pii antico sareb- 
be veramente il Bruno de Thoro, il quale se moriva nel 
1200, non poteva poetare nel 1121 alla Corte di Costan- 
tino 1 di Arborea, .anche dato nascesse secondo porta il 
Martini nel 1110. È difficilissima cosa che avesse poetato 
a una corte principesca in età di diciassette anni: onde, 
morendo nel 1206 , dovette nascere più lardi , per non 
farlo vivere novantasei anni, e poetare in corte quasi fan- 
ciullo. Lodò c vero Costantino che finiva di regnare net 
1127 : ma il poeta poteva farne le lodi eziandio dopo 
morto quel prudente e valoroso Giudice onorato de’ suoi 
versi: siccome fece pur Lanfranco , che fu della stessa 



(!) v. Manuale < Iella Letter. ec. v. I, p. 54, n. 12. Firen- 
ze 1856. 
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eia di Aldobrando, poiché all’uno e all’altro si dà mae- 
stro un Gherardo di Firenze, e lasciò in lode di Costan- 
tino un carine epico nel quale entrano le gare de’ Ge- 
novesi e dei Pisani in Sardegna sotto il regno del detto 
Giudice , c i trambusti eccitati da Barasone pretendente 
alla mano di Elena sorella di Costantino. Del quale Ghe- 
rardo e Lanfranco forse Dante non tenne parola, appunto 
perchè reputati sottostare alla fama del siciliano Ciullo, 
nè essere più antichi. 

Clic se dalla poesia vogliamo ora rivolgerci alla prosa 
volgare clic fu in quel dodicesimo secolo usata tanto ili 
Sardegna che in Sicilia, le Pergamene di Arborea ci danno 
in un palinsesto, che nella raccolta c la pergamena II, 
scritta con caratteri che l’illustratore dice del secolo XV, 
la storia romanzesca degli amori di Elena figlia di Gon- 
nario di Arborea, e di Costantino III giudice ili Gallura, 
tutti e due del secolo XII : storia e poesia che il Mar- 
tini volle credere composta. nello stesso secolo dei pro- 
tagonisti Elena e Costantino , cui sospcllù potersi ezian- 
dio appartenere la poesia clic è allogata nel mezzo del 
racconto , assai pulita veramente per poterla riferire a 
quel tempo. I caratteri della scrittura che sono del se- 
colo XV , I’ andare della prosa e di alcune stanze della 
poesia, farebbero a me argomentare in opposto clic quella 
storia non sia «che dell’età stessa de’ caratteri ne’ quali 
è scritta, e non punto del secolo XII : e ciò, attendendo 
specialmente a certe forme Ialine di maniere c di costrutto 
che si hanno per la prosa, proprie del XV secolo , c a 
certe stanze della poesia, siccome per cs. a queste : 

Occhi ridenti c gai 
Che ine hall a foco acceso, 

Poi san d'ignei rai : 

È infine in voi compreso 
Quanto bcltadc intende. 

Ma diritto non rende 
Esto celeste dono, 

Come a parvo saper cosi ragiono. 



• • • • * 
Infra vostri amadori 
Et più fcdcl me tegno, 
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Onte non curo e sdegnò 
Spine cogliendo a fiori. 

Ma se licita me trae, 

A forza occulta «tue, 

Da voi in guiderdone, 

Morte non già, ma amor dar è ragione (1). 

Intanto , se gli argomenti sul proposito di questa prosa 
mista di poesia stanno più perchè si dia ah secolo XV o 
al più XIV, anziché al XII, è nondimeno certissimo che 
la prosa in volgare sardo era usala in carte del secolo 
XIII, se già non si possa facilmente concedere al Martini 
clic siano siati scritti originalmente in sardcsco la lettera 
pastorale del vescovo di Forotrajano , le relazioni stori- 
che e i bandi, che 1’ esimio raccoglitore riferisce ai se- 
coli Vili, IX, e XI. La pastorale del 740 (contenuta nella 
pergamena V) è inserita in un trasunto del secolo XIV, 
il cui autore potè bene ridurre in volgare sardcsco, co- 
me fu spesso in uso, il frammento del secolo Vili che 
poteva essere nel latino do’ tempi (Q) ; c la relazione 
delle antiche città di Sardegna distrutte o danneggiate 
da’ Saraceni ne’ secoli Vili c IX scritta da un Sardo che 
fu Antonio de Tharros dopo l’espulsione de’ Mori in quel 
secolo IX (v. Cod. cartaceo IV, p. 2.*7) , si ha ora in 
caratteri del secolo XV, nel qual secolo fu già transunto, 
e quindi forse ridotta in volgare, per ordinamento di un 
fra Giuliano Arsufat Cappellano della regia Cappella. Il 
dettato difotti somiglia molto ai transunti in volgare estratti 
circa il 1427 dalla storia latina di Giorgio di Lacon in- 
titolata Maler Sardinia copniln (v. Cod. cart. V) ; pei 
quali transunti dalle carte antiche si ha notizia da una 
nota del Cod. carine. V esserci stata nel 1428 una Com- 
messione deputala super Iransuniplis chmnacarum (pa- 
gina 274). E pare che da tempo anche più antico si a- 
veva cura di ridurre in volgare le Cromiche anteriori , a 
quanto ci fa argomentare il Cod. cartac. VI contenente 
la storia in volgare sardo di Costantino I, di Comita III, 
c d’Onroco figlio del Giudice Gonnario: storia che scrisse 



(1) v. Pergamene Cod. e fogl. cari cit. p. 122-23. 
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dell’cso del volgare 

un notaro Cola di Simagni sulla fine del secolo XII , e 
« Giorgio di Lacon lasciò credere , dice lo stesso Marti- 
ni, che il Cola la scrivesse in lingua latina 'p. 217)»: 
dalla quale era giù ridotta in lingua sardcsca , secondo 
la testimonianza del prete Antonio Deligia clic In trascri- 
veva da’ libri de’ Marchesi di Oristano per darla in mano 
ni giovanetti clic vi imparassero la storia nazionale, due 
tempus de ssa mat/ni/ica Danna Elihenora quondam 
Iudiqliessia de Arboree (p. 280); cioè nella prima metà 
del secolo XV, o sulla fine dell'antecedente. Il che può 
pure esser detto, per le stesse ragioni , dei Codici car- 
tacei VII, Vili, IX, tutti trascritti nel secolo XV. 

Nell’Appendice I alla Raccolta di cui parliamo, si hapub- 
blicnla una difesa della lingua sardcsca scritta circa l’anno 
1271 da un Comita de Urro : della quale difesa o Me- 
moriale fatto per risposta a un certo Paolo di Roma , 
così si legge in sul principio , cioè : « Est caussa bene 
« conoscludn, qui ipsos Romnnos dominando hnnt totas 
« ssas naciones , et edam henivcrunl in ipsa insula no- 
(( stra, et bi dominarunt per plus longii tempus de ipsos 
(t ateros conquistatores, et oblignrunl ipsos bincbilos ad 
(( usnri ipsa lingua ipsoru : et protanlu prò ipsas colo- 
« nias romanas (pii bi benirunt , et prò ipsu cxcrcitu et 
« presidili, et prò sos consulcs et presides et ateros ot- 
ti fìciules qui bi iinbiarunt, et prò ipsu magno concurso 
« de ipsos Sardos ad Roma prò tractarf sas causas ipso- 
« ru et prò aterns caussas et negocios , et prò ipsu co- 
ti mcrciu, et pio ipsos malrimónios de Sardos et Sardos 
« coni Romauos et Romanas. et prò ipsos Sardos «pii bi 
tt condughianl ad Roma, et Romnnos qui condogliiant ad 
« custa insula (ipsa quale causa simile intcndalsi de ipsas 
ti ateras naciones sobmissasi ipsos sopradiclos Sardos et 
n ipsos populos Itant adpreso coni ipsu tempus et secu- 
tt los ipsa lingua Romana, in quanlu ipsa lingua de ipsos 
K Sardos similiat ad ipsa rustica de ipsu popolo R. (v. 
c p. 118-19). » E segue a dirsi nel detto Memoriale, che 
fu il re Gialcto clic ebbe ordinato che « ipsos aclus pu- 
tì ldicos, ipsas litcras et ipsas ateras causas de ssa re- 
ti pubblica et de ssu comcrciu si scrivcrcnt in ipsa liu- 
ti gua Sarda (p. 123 dell' Appendice)», senza punto accct- 
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tare il lu e la dei Corsi e dei Siciliani , bensì T ipsu e 
l’jpsa o Villa a maggior chiarezza. « Et fucril ipsu pri- 
« ma qui usurit de narrcr ipsu et ipsa, in locu de lu et 
« la diefas de ssos Cursus et Sicilinnos , comodo ipsos 
« narra runt lu pani , la casteddu , comodo ad su prc- 
« sente; prò su quale la su supradictu Jalctu poncsil 
« illa in custu casu — epo amo Ulani — ego illa amo, — 
« et ilk amai poncsil ipse amai, ; qui ccinni hat usatu 
« in locu de ssu dielu lu, prò evital i sa confusione: per 
« esemplu — ipsu pane illa manducai ipsa liomine ; 
« qui ipsos anliquos nararunt — lu pane la manducai 
« lu liomine (p. 124). » Vi son poi riferiti esempi di 
volgare dell’ anno 810, dell’ 810 , dei primi anni del 000, 
di una canzone del 008 di un Azzime di Siena , di un 
Epistola in versi di un Petruccio de Florcncia del 1085, 
di altra canzone pur de uno de Florcncia dell’ anno 
1 IliO, e di altra di una prandi liomine romano del 1121: 
della quale ultima specialmente è assai a dubitare, stante 
parere più del 100 clic del 200: e dubito non sia inter- 
polazione deiramanuensc clic trascriveva nel secolo XV 
questo Memoriale di Cornila de llrro È una canzone ele- 
giaca, che dice : 

Ahi! disventnra, la fetlel Corinti! 

Iteli;! qual rosa inver giardin piacente, 

Ch a li ciliari ordii sui diceasi vinta 
La luna risplendente, 

Morbo fatale da lo nieo scu divise, 

K lo mio cor conquise, 

Ahi! pietosi pastori al pianto meo 
Lo vostro pur unite, 

K mesti a piè ili questo marmo itile: 

De le ÌSinfr l’onor, uhi destili reni 
Lo vostro amore, qui C.orintn giace 
Possa gauder fra gli astri eterna! pace! 

Scnlcsi in questi versi mi pare tutto l’odore del 400, c 
non di una poesia clic sarebbe siala dettata trentotto unni 
innanzi che nascesse Dante Alighieri , e più d’un secolo 
prima clic poetassero il Petrarca e Cino da Pisloja ( ;»). Da 
una nota poi di Giovanni Puliga a questo Memoriale del 
de Urro si scorge che Giorgio di Lacon, da cui il de Urro 
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prese tutte le ragioni del suo scritto, aveva già scritta la 
storia della lingua sardcsca sin dal 1 222 (p. 119 dcll’ylp- 
pend,.): e perù non poteva quest’ esempio del poeta ro- 
mano del 1221 trovarlo il de Urro in quella storia di 
Giorgio di bacon: o raggiunse del suo il de Urro istesso 
clic scriveva nel 1211, il che non è tanto probabile, ov- 
vero vi fu intromesso dall’ amanuense , coni’ io piuliosto 
voglio credere, del secolo XV. Intanto, da questo Memo- 
riale è latto sapere che ai tempi del re Gialeto , che fu 
il primo re dell’Isola dal G81 al 122, i Siciliani usavano 
innanzi ai nomi il Iti e la , non voluti da Gialeto clic 
fossero dai suoi Sardi 'usati : cosa clic se da una parte 
raITcrma l'antichissimo uso del volgare in Sicilia, d’altra 
parte ci fa portare più retto giudizio del canto pastorale 
del foglio cartaceo V, ritenuto come carme in idioma sar- 
desco del secolo Vili. Il canto improvvisato da alcuni 
pastori di Logoduro innanzi al governatore Marco Ticino, 
sarebbe il documento più antico del romano rustico , 
tranne qualche voce ne’ comici o sulle mura delle case 
ili Pompei, sotto il governo imperiale de’ Flavii (v. Fo- 
glio cart. Ili) : nè altrimenti si debba ritenere il carme 
di versi ora sciolti ora rimali attribuito al pastore Gitili- 
no de Corya d'Ollolai, secondo le note di un prete Dio- 
dato Colano che si vuole vissuto nel 900, circa cent'anni 
dopo del popolano poeta riferito al secolo Vili della no- 
str’era. Il carme è in onore della sposa del poeta, ch’u- 
vea nome barbatila, della regione della barbogia: e tra- 
scrivendone la concbiusionc, vi leggiamo : 

Itoiniues de ok isto munito 
Kc de amore setis 
Divinos intellectos, 

Ki gloria tenetis, 

I. andate rum clamore, 

In noslros inontes, 

Silvas et fontes, 

Kt bono accordare 
M agno et profundo, 

À kislu ineu amore, 
hi bene conotzctis 
De mea Barberita; 

Et suo peculiare 
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Honorc de corpore, 

Virtutcs de maous, 

Et tinnitale do vita, 

Et die pressiitc 
De lu gaudi» mcu. 

Deo gratia date 
De istas, virtutcs, 

Kiii detzit Dcu. 

(p. 476 Foglio cari. VI). 

1» questi ventuno versi noi non ne troviamo veramente 
clic due, cioè A . kislu meu amore , e l’altro De lu gau- 
diu meu, clic possan dirsi del volgare succeduto -al Ia- 
lino; gli altri danno testimonianza qual Tosse stalo il la- 
tino in bocca del popolo in quel secolo Vili; innanzi al 
qual secolo pur avremmo a darcene solenne esempio non 
pochi altri docuincnli, le epigrafi cristiane delle catacom- 
be, e la iscrizione, quantunque brevissima , in San Bia- 
gio sotto il Campidoglio (1). Ora, essendo la scrittura 
che resta di questo carme, del secolo XV (v. p. 455-460), 
potè bene rifare il copista qualche parola o verso dcl- 
i’anlico , riducendo a dire A kislu mcu amore il verso 
che avrebbe potuto dire ad islam meu amareni , c fa- 
cendo de tu gnudiu meu invece de illu gnudiu mcu, 
e così per altri pochi versi che pare non rispondano al- 
l’insième della composizione. Di questo modo non ci sa- 
rebbe nel carme il lu sbandilo (InU'ordinamcnlo di Gialeto, 
c clic quasi mai s’ incontra nel più antico volgare sardc- 
sco. Se non clic, non resta intanto dubbio nessuno dell'uso 
del volgare sardcsco nella concessione di certi beni fatta 
nel 1153 al monastero di Montccasino da Gunnario giu- 
dice Turritano: e però del 1110 c 1182 vi sono due pri- 
vilegi in volgare, l’uno di Costantino Giudice col titolo di 
rex, c l’altro del figlio Barasonc li, in favore del Moni- 
stero di San Nicolò de Urgen : i quali privilegi furono 
pubblicali c dal Muratori clic li tirò fuori dall’ archivio 
Cassinese, o del Tronci negli Annali di Pisa (S). Ma, nè 



(1) v. Casti)’, Slor. della Leti. Ialina , c. X Vili , pag. 510, 
Fir. 1864 — Storia degli Italiani, v. I. App. I , p. 166-174. 
!Sap. 1857. 
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ItELL'CSO DEL VOLGARE 

pure in quel secolo XII e proprio nello stesso anno 1153, 
che è la data più antica della concessione del Culinario, 
mancano carte siciliane scritte in nostro volgare; siccome 
si Im nell’alto di permutazione che faceva di certe case 
poste nella diali vec lui a Palermo di l'ora di la porla 
di Xallas un Leone Bisinianos con Eflimio abate di San- 
to Nicola de Xurguri , nell’ anno 1153 o 1151 secondo 
In varia computazione , r cgnanle re Ruqeri et su fio lo 
Guglelmo. L’atto è originaimeute scritto in greco: masut 
dorso della pergamena vi si legge recato in volgare , e 
dal giorno del mese clic manca nel lesto greco e si trova 
nel Volgare, è stato bene argomentato dal Morso, clic fu 
il primo a pubblicarlo (1) , dover essere quello un vol- 
garizzamento sincrono per comodità delle parli clic , ol- 
tre clic nel linguaggio comunemente scritto, vollero aver- 
ne il contenuto nell’altro ch’era in bocca de’ parlanti, e 
massime delle plebi, e così sonava : « Eu Leon Bisinia- 
nos cui» la madonna mia mugleri et Nicolao lu meu le- 
gilimo Ligio, cuni lu nomu di la santissima Crucili , rum 
li manu nostri propri! scrivimo insembla cum lu meu li- 
gio Nicolao cum tutta la nostra bona voluntati et inten- 
tioni senza dolo alcuno, lu presenti cambio et pcrmuta- 
tioni ehi fazo cum li nostri possessioni li quali suno siti 
et posili a la citati vecha a Palermo a la rimini menzo 
di Ximbcni di la parti di fora la porla de Xallas chi con- 
fina cum lu muru de la parli di menzo jorno di lo ve- 
nerabili frati Eftimio Abbati di lo Monasterio di Sancto 
Nicola de Xurguri et cum li soi venerabili frati , dugnii 
ad vui et a lo dicto Monasterio la dieta casa una cum 
tucti li soi raxuni et justi pertinenti senza alcuno con- 
trasti! oy coiilradictioui, ecc. (2). » Il qual uso del vol- 
gare in quel tempo è confermato da diplomi che ad esso 
uso accennano sin da’ tempi arabi, stante non poche pa- 
role che sono siciliane trovarsi nella Geografia Nubiense 
o di Edrisi, del secolo XII, all’uopo che il geografo ara- 
bo doveva nominare certi luoghi e città dell’Isola; sicco- 



(t) v. Vaiermo Aidico, p. 406. Pai. 1827. 

(2) v. Coll. ins'. Qq. E. 61 della llibliot. Comun ili Palermo, 
c il Borghini di Firenze, num. di luglio 1865, p. 439 e seg. 
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me appunto si fa ne’ diplomi normanni dal 1094 al 1183, 
comecché scritti in greco o in latino ;1). In un diploma 
poi del re buggero del 1133 , riferito dal Di Gregorio , 
che lo trascriveva da una pergamena dell’Archivio Vesco- 
vile di Patti, si ha che in quel tempo i popolani biso- 
gnavano di avere ridotta in volgare la materia degli Atti 
pubblici : e però ,. perchè nel detto diploma si contiene 
un giudizio portato dal He c dalla regia Curia sulla que- 
rela che gli uomini di Patti facevano contro il Vescovo 
Giovanni come non mantenitore de* patti convenuti sotto 
il Conte Ruggero tra i loro padri e l'Abbate Ambrosio , 
il He ordinò la lettura della Carla di Memoria statuita 
dall’Abbate Ambrosio nel 1080, e il diploma dice che 
questa fu vulgariler exposita (2). E Angerio Vescovo di 
Catania ordinava eziandio in quel secolo XII che ove il 
catecumeno adulto non sapesse il latino , poteva dar le 
risposte volute nell’ amministrazione del battesimo anche 
in volgare : si vescil lileras, haeC vulgariler dicat (3). 

E veramente innanzi che si avesse la prosa volgare 
com’ era usata da Frate Atanasio di Jaci' in quella sua 
Vintila di la re Japicu a la diali di Catania , scritta 
nel 1281 , e come nell’ altra cronica pur della fine di 
esso secolo XIII, intitolata La Ribcllamentu di Sicilia 
quali ordinau e /lei fari misaer Gioitimi di Crocida 
conira re Carla non è guari ripubblicate nel volume di 
Cronache Siciliane ch’io ebbi l’onore di curare per parte 
della R. Commissione pe’ Testi di Lingua, dovevan pre- 
cedere scritture che sentissero di non poca rozzezza e di 
tutta quella imperizia che è naturale in sul primo accon- 
ciare a forme nobili il linguaggio popolano; siccome ben 
si vede nell’alto citato, e in un’ altro, che quantunque 
senza data , c pur dello stesso tempo , tratlandovisi di 



(1) Puoi vedere queste voci raccolte dal Vigo nella prefa- 
zione ai Canti popolari Siciliani , p. 15. Catania 1851. E il 
nostro Siciliano non dubita che « ai Greci c ai Romani pree- 
sisteva il volgare indico in Sicilia » (pug. 10). 

(2) v. Di Gregorio Opp. Confiderai, sulla Slor. di Sicil. 
L. I, c. V, p. 115, 116. Pai. ISSI. 

(3) v. app. il Vigo, Op. cit. p. 22. 
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donazione di schiavi che han nome arabo, lasciali da un 
Pctro de Marchisi al monasterio di Santo Nicola fora la 
citali di Palermo a la via di Corleoni , per devoniani 
et per servili» di la dilla ecclesia (1). Nella Chiesa di 
San Giovanni Ballista in Erice o Monte San Giuliano sì 
vede a sinistra di chi entra presso l’altare del Crocifisso 
una lapide sepolcrale in volgare , già da noi nltravolta 
pubblicata, la quale ha la data del mille (T) : e ne’ di- 
plomi normanni i nomi delle contrade e di certi luoghi 
sono spesso in volgare , perocché così pare solamente 
erano intesi. Nè da nessuno ignorasi come nel 1180 mae- 
stro Bonanno di Pisa usava appunto sotto i bassorilievi 
degli scompartimenti delle porle di bronzo del Duomo di 
Monreale, la tavella popolare che leggeva : Èva sema , 
Ada, Baltisleru; Quarantena, e simili. Sappiamo poi che 
innanzi allo stesso Frate Atanasio un Giordano Rullo sot- 
toscriveva nel 1250 insieme con Giovai! da Procida il te- 
stamento di Federigo, col titolo di imperialis Marescal - 
cms Major: ora, questo medesimo grande Scudiere aveva 
scritta sull’esempio di maestro Mosè da Palermo che Ira- 
duceva dall'arabo in latino il Trattato d’Ippocratc, un’o- 
pera di Manescalchcria per la pratica avuta nelle scude- 
rie regie , c per compiacere forse a Federigo , che non 
meno si dilettava di mascalcia che di falconeria , sicco- 
me era uso de’ nostri re; stante farsi ricordo di un maestro 
Guglielmo falconero che fa nutrito in la corte del re 
Rugero e poi stele co lo figliolo (2). E di quest’ opera 
del Ruffo restò un testo in volgare Siciliano creduto dal 
prof. Del Prato anteriore al latino, per ragion che u an- 
teriormente avendo dovuto scrivere pc’ marescalchi delle 
scuderie imperiali, non poteva essere stala dettata che in 



(1) v. Mottso , Op. cit. p. 342406 c il Borghini , num cit. 
p. 442, ove pure il ripublicammo insieme con la lapide in vol- 
gare che hit la dati» del 1000. 

(2) v. Trattali di Mascalcia attribuiti ad Ippocrale Ir Adotti 
dall* arabo in Ialino da maestro Moisè da Palermo, volgariz- 
zati nel secolo XIII. messi in luce per cura di Pietro Pel 
Prato ec. p. XXII. Bologna 1863. (Collezione della Commts. 
po’ Testi di Lingua). 
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siciliano (v. p. XXX) ». La quale opinione è raffermala 
dalle considerazioni storiche e filologiche del dottissimo 
lleusingcr sopra la detta opera di Giordano (tuffo, di cui 
si ha un antico codice siciliano nel Museo Britannico ; 
come altro nella Biblioteca Damiani di Venezia, dal quale 
il Del Prato rifcsisce questo passo : « Incipit libar Ma- 
il nitscalcie — Nui messeri Jordanu Bussa de Calabria 
« volitilo insegnari achei li chi ovina a nutricari cavalli 
« sccundu chi avitnu ini para tu noia manestalla de lu un- 
ti peraturi Fedcricu chi aviinu provatu e avimu compiila 
« questa opino nelu nomu di Deu e di Sanlu Aloi (1).» 
Dopo il Ruffo il più celebralo ed antico scrittore di vc- 
terenaria è un Lorenzo Rusio che scriveva in Roma anni 
prima che scrivesse dello stesso argomento un maestro 
Bonifacio, medico regio in lu tempo dello serenissimo 
signore re Corto primo, ma scrittore del Trattato vele- 
remmo circa il 1301 , del qual anno ricorda la febbre 
pestilenziale che fu in Roma. Questo Bonifacio ripete 
spesso il libro del Rusio, il quale dedicava la sua opera 
a Napoleone Orsini Cardinale del titolo di Santo Adriano, 
certamente tra il 1288, clic l’Orsini otteneva la porpora, 
c il 1308 che il Cardinale già moriva. Ora, il codice più 
antico del trattato del Rusio , secondo il Del Prato che 
fra breve il darà fuori nella collezione della Commcs- 
sionc pe* testi di Lingua, è in volgare siciliano, c prova 
l’uso della prosa volgare essere giunto fra noi m sulla 
fine del secolo XIII a qualche eccellenza sopra le prose 
che altrove si scrivevano per volgarizzamenti, trattati de- 
voti, o cronache municipali (U). 

Conchiudendo pertanto questo discorso, non saprei fi- 
nire senza rinnovare pubblicamente qualle lodi , che in 
privato e con sincero animo e rispettoso , ebbi allora a 
fare all'Illustre bibliotecario di Cagliari sul proposito della 



(1) v. Op. cit. p. XXX. Dai diplomi di Federigo si vede che 
spesso l’imperatore pigliava cura delle sue marescatle sì di Ca- 
labria come di Sicilia; regie rnandrc dalle quali non solo si ave- 
vano i cavalli della corte, ma ne uscivano anche molti per ne- 
gozio privato del principe, v. Di Gregorio, Op. cit. L. Ili, e. 
VI, p. 264. * 
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sua laticosissiinn Itnccolta, per la quale è venuto grande 
lustro alla Sardegna , c assai onore agli studi filologici 
«Iella nostra Italia, lo ricordo con didore le affettuose 
parole del dotto filologo, quando mi scriveva « ambidue 
figli di due isole sorelie, ina a dir meglio di una stessa 
patria, «pial’è la nostra cara Italia , dimentichiamoci del 
luogo dove siamo nati, ed uniamo le nostre forze ad onore 
della gloriosa madre comune. » Generosi sensi di onesto 
letterato e di rouimcndevnlissimo cittadino ! Ma , sou si- 
curo che ove I’ esimio illustratore delie Carte Àrhoresi 
tuttora vivesse, non farebbe forse mal viso a queste mie 
avvertenze, clic, sebbene senza la sua dottrina, ho perù 
così esposte alla meglio e in sommario , non senza pari 
amore alla mia Isola , alla quale gntlo augurare che al- 
tri. possa in campo lauto ricco coglier messe più copio- 
sa e più da fortuna favorita. Po’ «piati lavori verrà raf- 
fermato certamente, cosi come è sialo mio proposito, la 
lingua volgare essesc stata contemporaneamente usala in 
prosa e in verso si in Sicilia come in Sardegna; ma , la 
fama e la cultura di lingua nobile e illustre esserle stala 
data da Sicilia, perocché « la lingua letteraria, al dir del 
Foscolo , non cominciò a risuonare sè non nel dialetto 
de’ siciliani (1)» e quivi si raccoglievano i buoni dici- 
tori e i rimatori nella popolare favella, accolli dallo splen- 
dido favore de’ principi normanni e poi svevi. E però a 
ragione si disse ciciliana ogni composizione hi volgare 
che usciva di qne' tempi, quasi ritornando di questo mo- 
do in onore il primitivo fondo degli antichissimi parlari 
italiani, il cui vincolo comune restò conservato nel siculo 
ridotto dal centro delta penisola in questi ultimi contini, 
perchè da qui vi ritornasse un giorno a raccogliere sotto 
unico nome le disperse favelle dello stesso tronco, t’.hè, 
se ai tempi di Dante il volgare detto siciliano valse quanto 
dirlo italiano, quest’era un ritornare alle origini -italiche, 
quando, a detta del Nicbhur, « il nome di .Siculi aveva 
il medesimo significato che quello di Itali, comprendeva 
pure i Caoni, cd era il perfetto equivalente della parola 



(1) t. Opere, t. Il, p. U9-50. Fir. 1830. 
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Enotria ( X ). » E fra noi non andò punto perduto nè il 
sangue siculo, nè l’antichissimo linguaggio (1), che, so- 
pravvivendo alle spese venute de’ Cartaginesi , all’ acca- 
sarsi nèlle nostre spiaggie delle greche colonie, alla con- 
quista e governo romano, all’impero bizantino y al regno 
goto , .al dominio musulmano , si prese tosto il posto di 
lingua nobile al sorgere delle plebi paesane, che cacciati 
gli stranieri, si trovarono una nazione imparentata cogli 
altri popoli italiani parlanti la stessa favella; la quale da 
siciliana e poi toscana, diede infine la lingua che fu detta 
e si dirà speriamo per quahto duri l’umana specie, Lin - 
gua Italiana! 



(t) v. il nostro scritto Del volgare Italiano e dei Canti po- 
polari e Proverbi in Sicilia e. in Toscana nel ttorghini, An- 
no 1 , n. 2 e seg. c la f.ez. Il nella Storia della Celierai. 
Ilal. di Paolo emiliani Giudici. 



» 
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NOTE 



(a) v. la prefazione ai Viaggi di Marco Polo per cura di 
A. Bartoli , p. LXIV-V. Firenze 1863 ; e la Lettera di Pietro 
Martini al eh. cav. Francesco Zarnbrini presici, della 0. Com- 
mess. pe’ Testi di Lingua , p. 6, ec. Cagliari 1863. Il Bartoli 
inelinercbbe in verità a credere che TAldobrando possa essere 
stato il maestro Aldobrandino autore del libro della Sanità del 
corpo , che fu amico di Beatrice di Provenza, la cui liglia fu 
sposa a Carlo d’ Angiò; sì che se si rifugiò a Palermo fu per 
trovar protezione sotto la Casa Angioina. Così , invece che 
nel 1186 il Bartoli il farebbe morire nel 1286. Il ms. dell’ Ar- 
chivio fiorentino da cui il Bartoli trasse il Sonetto di Aldobran- 
do, fu trascritto in Palermo nel 1133 sopra un codice allora 
esistente presso Andrea Speciale Tcsoricro del Regno , già co- 
piato da aulica pergamena di un monastero benedettino non 
si sa di qual citta, v. Viaggi cit. p. LXJI-IV. 

(b) Nel numero 9 dell’anno I del Borgliini di Firenze (set- 
tembre , 1863) , il signor Pietro Vincenzo Pasquini diceva di 
Ciullo d’ Alcamo « indebitamente anteriore agli Svcvi , come 
all’ uopo saprei dimostrare con buoni argomenti » (p. 345). 
Colgo pertanto questa occasione di pregare il detto signore a 
rafforzare co’ suoi argomenti il mio assunto. li siccome nel suo 
scritto , eh’ era indirizzato al prof. Augusto Conti , il sig. Pa- 
squini fa allusione al mio Del volgare Italiano e de' Canti po- 
polari e Proverbi in Sicilia e in Toscana pubblicalo sullo stesso 
Giornale ne’ Num. 2, 4, 8, del quale mio scritto il Conti aveva 
detto, discorrendo In che senso si dice che yl'Ilalinni hanno 
una lingua comunb nel n. 7 di esso Borghini, « il mio ca- 
rissimo Di Giovanni non provò egli l’antica identità delle, voci 
c frasi toscane e siculo? (p. 426) » ; il pregherei eziandio di 
sostenere con altre, e più assai ragioni cne oltre le mie potrà 
aver pronte , il passo suo : « Chi volle provare l’ identità delle 
voci e frasi toscane e siculo, riuscì a dimostrare piuttosto quello 
che non fncca mestieri, la precedenza della coltura poetica in 
Sicilia a quella di Toscana , la derivazione c imitazione della 
toscana poesia dalla Sicula a. 

Ora debbo aggiungere che il prof. Pasquini nel suo libro 
dell' Unificazione della lingua in Italia (Firenze 1869) tiene 
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Ciullo tanto antico quanto è da noi creduto, ina non per que- 
sto i poeti Siciliani scrissero in italiano prima de’ Toscani ; c 
vuole intcrpctrarc il passo di Dante ad onore della Corte Svc- 
va, che raccoglieva tutti i cantori italiani, non della Sicilia, che 
prima avesse usato cantando e scrivendo la favella volgare 
(p. 4346-47). Se ci parla dell’età degli Svcvi, il Pasquini avreb- 
be forse ragione: ma la coltura volgare in Sicilia risale ai Nor- 
manni ; e Federico la trovò , non la potè creare ad un cenno 
imperiale, (nota di questa ediz.) 

(c) Il Grion legge col cod. Barberino : 

Si tantu aVir dimassimi quant'au lu Saladinu 
E pii- ajuuta quant a lu Saudanu, 

Tucàrimi num pòtiri a la menu, 

quando l’Allacci e il Crcscimbcni, quanto a lo Saladino, c gli 
editori fiorentini, il nostro Di Gregorio, c il Nannucci, Quant'ha 

10 Saladino : e aggiunge in nota : a Quest’ a trasse in errore 

11 Tiraboschi, il quale presolo per il tempo presente, ne argo- 
mentò che la canzone debba essere stata scritta vivente il Sa- 
ladino, cioè non dopo il 1193 (Esercit. crit. cit. p. 15). » Egli 
il Grion intenderebbe 1 ’au per passato riinoto , il quale ha un 
dUtinlito precipuo nell’ u; si che , « se del verbo tri si fa iu 
(andò), perchè da ari non si farebbe au? » E che l’ou sarebbe 
passato riinoto del verbo avere, il Grion crede poterlo confer- 
mare con Faltro verso dello stesso Ciullo: 

Fimmina d’estu seculu min au mai tantu amori, 

letto dal Nannucci, 

Femmina d’esto secolo 
Non amai tanto ancore, 

c dal Di Gregorio: 

Femmina d’esto secolo tanto non à mai amore, 

11 qual passo pur dal cod. Barberino si porta: tanto non a mai 
amore; nè c’è invero, secondo quanto ne dice in nota (v. p. 17, 
n. 43), l’u per giunta all’a, come legge il Grion nel suo testo. 

Ora, non si ha esempio nè nel Siciliano antico, nè nel mo- 
derno, nel quale sono tuttora fresche quasi tutte le voci di 
Ciullo, di quest’alt per ebbe , che fra noi si dice appi; nè si 
disse, o si dice mai, ai per aviri, da cui farebbe il Grion vc- 
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nire il suo au. Nc’ tre versi il senso sta sempre per l’ò o ha 
presente, e non per Vebbe passato; e se ci ha codici che nel 
verso che segue leggono quanta , gli antichi non conoscevano 
come noi moderni la regola di disgiungere sempre una parola 
dall’altra, e dar l’/i distintiva all’ a verbo, c non darla all’» non 
verbo. Nel verso 100 , secondo la sua stessa lezione , il Grion 
ha letto: 



Pri quantu aviri à il Papa c lu Soudanu, 

e non piglia punta l'à per au; benché voglia intendere nel Sou- 
danu il Soldano di Egitto , principal avversario de' crociali 
(v. Esercii, cit. p. 20). Ma, se per questo Soudanu o Snidano, 
debba intendersi, per opposto a Papa, il principal avversario 
dei crociali ; allora sarebbe riconfermato doversi il verso 28 , 
e questo 100, intendersi di Saladino, allora vivente, poiché in 
Sicilia Saladino era anco inteso il Soldano , siccome il prova 
una Cronica da noi pubblicata, ove si legge: « A li 1187 , chi 
fu la vigilia di lo Salvatori , fu prisa Hycrusalem da putiri di 
Cristiani dallo Soltano. (v. Cronache Siciliane de’seculi XIII. 
XIV , XV, p. 206, Bologna 1865). » Poi, l’esempio fra gli altri 
recati dal Buccio, In la nobile Terra, che Palermo nome hao , 
conferma l 'hao di tempo presente, non passato; nè fa altrimenti 
l'altro esempio della Vita di Cola di Renzo , che è nel Nan- 
nucci sul proposito dell’ o finale, Granne cosa ene quessa , e 
granne significazione hao. (v. Analisi critica de' Verbi Ilal. 
p. 179. Firenze 1843). Il quaYhao il IVannucci intende appunto 
per ha, stando di riscontro all’ene per è; e se a suo luogo reca 
aveo, ave, ee, abbe, liabe, ave (v. pag. 497 e scg.), non reca 
esempio alcuno il dotto filologo di quest’ au per ebbe , o per 
terza persona singolare del perfetto di avere. Donde poi il Grion 
ha argomentato che il Soldano nominato da Ciullo sia il Saleh 
Eyub, nipote di Saladino, succeduto circa il 1210 ad Adel Abu- 
hekr, già successore di Kàmel , 1’ amico di Federigo ? Fu, per 
dire la canzone essere stata scritta presso al 1240 , quando il 
Saleh Eyub era sultano di Egitto e di Babilonia : ma quel Sul- 
tano di Ciullo non potè esser meglio Noradino, di cui era luo- 
gotenente Saladino, si che la fanciulla per questo, dopo nomi- 
nato Saladino, volle aggiungere 

E per ajuta quant'ha lo Soldano? 

Il Sultano che gli Arabi dipingevano come un principe ricco c 
glorioso è Malck-Kàmil l’amico di Federigo, col quale scambiò 
ricchi doni in quella cessione che fece di Gerusalemme all’Im- 
peratore Cristiano; c già, dato che fosse il Sultano della can- 
tilena non IS’oradino, ma questo Malek-Kàmil, esso era soltano 
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di Egitto sin da prima che morisse Safadino , che volle da sè 
dividere i suoi stati ai quindici suoi figli ; c però si accenne- 
rebbe della fama che aveva in Palermo pc’ negoziati con l’ Im- 
peratore, qnesto Malek-Kàmil , cui nel 1228 l'ambasciatore Si- 
ciliano, che fu l’Arcivescovo di Palermo, già offriva per parte 
di Federico « alcuni destrieri, ricche stoffe di seta tessute in 
Sicilia, diversi oggetti di metallo cd eccellenti falconi (v. Cher- 
rier, Stor. cit. v. II, p. 62, ed. cit.). » Ma , ai tempi del sul- 
tano Kùmil non c’era più Saladino , c quindi i due contempo- 
ranei sono il sultano Noradiuo, e il famoso Saladino. 

(D) « MCCXXII mense junii quidam Thomas de Bando civis 
Scalensis , novain monetam auri , quae augustalis dicitur , ad 
Sanctum Germanum delulit, destribuendam per totam Abbatiam, 
et per Sanctum Germanum , ut ipsa moneta utantur homincs 
in emptionibus et venditionibus suis juxta valorcm ei ab Impe- 
ratore constitutum , ut quilibct nummus aureus recipiatur et 
expendalur prò quarta unciac , sub pocna personarum et re- 
rum Imperialibus litèris, quas idem Thomas detulit , annotata. 
Figura augustalis crat ab uno Intere caput hominis cum media 
facie, et ab alio, aquila » Appr. Muratori, Dissertazione XXVIII, 
p. 339-40, t. II. Mil. 1836. 

(E) v. Grion , Esercitaz. crii. p. 4. Il nostro Michele Amari 
ha fatto il ragguaglio tra l’oncia d’oro siciliana, il Gorino d oro 
di Firenze, e l’agostaro, in quanto al loro valore intrinseco; c 
trovava che l’oncia d oro di Sicilia, equivalente a cinque fiorini, 
e a quattro agostari, potrebbe ragionarsi a fr. 60, 90, il fiorino 
a fr. 12, 18, l’agostaro a fr. 15, 22 (v. La Guerra del Vespro 
Siciliano, doc. LV, pag. 626 e seg. Fir. 1851). Il De Cherrier 
computa 100 agostari o augustaii 1,578 franchi, ovvero fr. 15, 18 
per uno ; e 1’ oncia fr. 63, 12 cent. (v. Storia della tolta dei 
Papi e degli Imperatori della Casa di Stevia , L. VI, t. II , 
p. 103-119, n. (3). Pai. 1862). 

* 

(r) v. Di Gregorio, Considerai, sopra la Storia di Sicilia, 
L. 11 , c. IV. « In Sicilia fu introdotto che un feudo risultava 
da once 20 annuali di rendita » p. 173. Opp. ed. cit. Pai. 1858. 
E ITsernia ad Consuelud. feudal. p. 104 « feudum communitcr 
est in regno de 20 unciis annuis Si vero esset in pecu- 

nia, puta decern unciae annuae in tali doana, alias domo, doncc 
exciderit terra , qnac tibi propterea assignetur , solve quinque 
tantum ctc. » Cioè , il feudatario che non prestava personal- 
mente il servizio militare era obbligato a pagare pel detto ser- 
vizio metà della rendita clic costituiva il feudo , vale a dire 
onze 10: se però la rendita non veniva da terre, o queste man- 
cavano di vusalli, allora non era tenuto che ad onze 5, perchè 
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poteva contarsi come feudatario ed obbligato al servizio mili- 
tare chi pur godesse di onze 10 annuali per qual siasi altra ra- 
giono. « Questo servizio militare in danaro fu chiamato in Pu- 
glia ed in Sicilia addoamenlo, la quale parola è assai più an- 
tica degli angioini c degli aragonesi, ed incontrasi nelle nostre 
memorie dc’tempi normanni e svevi. a v. Di G&egobio; Op.cit. 
loc. cit. p. 173. 

Dieci onze annuali non sarebbero state che 40 agostari, o 50 
burini d’oro, pari a fr. 608,80; c Ciullo poteva metter per di- 
fesa già 2000 agostari, la cui sola rendita annuale sarebbe stata 
più «he 40 agostari! 

(a) Conferma questo mio asserto il Viaggio in Sicilia di 
Moliammed-ebn- Djobair sotto il regno di Guglielmo II, ove si 
legge che il viaggiatore arabo andando da Palermo a Trapani 
passò una notte « nella strada della città che si chiama Alkameh, 
che è grande e notevole, nella quale si trovano un mercato e 
delle moschee a (v. iVuova raccolta di scritture e Documenti 
intorno alla dominazione degli arabi in Sicilia, Versioni dal 
francese, p. 223 Palermo 1851). 

Or, per fare la via da Palermo a Trapani, Djobair passò ap- 
punto dall'Alcamo presente, che non n’era uopo di salire il Bo- 
nifato e fermarsi nel vecchio Alcamo, per poi ridiscendere , c 
ripigliare la via sottostante ài monte che si lasciava a destra 
proseguendo il cammino per le acque segestane. E a proposito 
di quanto l'arabo viaggiatore riferisce di Alcamo , 1’ Amari ag- 
giunge in nota : « C'cst à Alcamo que vivait trcs-probablemcnt, 
tc lors du voyage d’Ebn Djobair, le fameux Ciullo, le plus an- 
« cien entre Ics poetes italiens connùs » (n. 51. v. Journal A- 
sialique, p'. 82, an. 1845). 

(H) Questo frammento edito dal Trucchi nel 1846 fu ripub- 
blicato dall'Ozanam ne’ Documenti inèditi pour servir à Chi - 
gioire leltèrarie de l' Italie depuis le Viti siede jusqu' au 
XIII ec. Paris 1850 » nella prima parte del poema 1’ Intelli- 
genza attribuito dal dotto francese a Dino Compagni , peroc- 
ché in flne del cod. Magliabecchiano si legge « lo quale fede 
Dino Compag ». Ma , il Nannucci che pur ne riferisce alcune 
stanze nel suo Manuale della Letteratura Italiana, v. I, p. 488, 
credette che « il poema risale a un tempo anteriore. Di più : 
« la freschezza del colorito, la soavità degli affetti , c la lcg- 
« giadria delle invagini che vi si incontrano, specialmente nelle 
a descrizioni delicate e gentili, fanno ampia fede che lo scrit- 
« torc della Cronaca fiorentina, il quale è per natura breve, 
o rapido , denso , e il dettatore di quelle rime che di lui ci 
« sono rimaste, e che sono di ben poco valore, non possa es- 
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« sere nel tempo stesso l’autore d di' Intelligenza.)) L’ Ozanam 
non fa risalire il poema di là del secolo XIII a perchè l’au- 
tore ricorda come una vecchia rimembranza le ricchezze del 
Saladino , morto nel 1293. » Il quale accenno si riferisce ai 
due versi : 

E l’ornamento più tesoro vale, 

Che ciò che tenne in vita il Saladino. 

E per questi due versi il poema parrebbe non dover essere 
dell'età stessa del Saladino, siccome pensò il Trucchi, cioè del 
secolo XII. Mia se lo stesso editore Milanese dovette concedere 
che nel poema citato si trovino incastrati altri pezzi , onde è 
spiegabile la disparità de’ pensieri e dello stile (v. L' Intelli- 
genza ecc. p. 101, Milano Daelli e C. 1803. llibliot. rara)] chi 
ci assicura questi due versi non essere appunto una interpo- 
lazione del secolo XIV, dando il poema brani di diversa anti- 
chità ? 

Il Settembrini nelle sue recenti Lezioni di Letteratura Ita- 
liana, 2 a edizione voi. I, Napoli 1869, inclina a credere il poe- 
ma anteriore ni Cronista liorentino, e che ne fosse stato primo 
autore qualche arabo siciliano, e, poi fosse stato voltato in ita- 
liano da qualche poeta de’ tempi de’ Normanni o di Federigo; 
e cita la stanza stessa da noi riferita, così come testé ha già 
fatto il Cantò nel suo opuscolo Vestigia primitive della lingua 
e ilei dialetti italiani (Vcnez. 1S7Ò) ; le quali due autorità 
unite a quella del Nannucci non sono certamente di poco pe- 
so. Il Teoli ncll'cdiz. cit. di Milano, e il Carbone, nell’edizione 
che ne fece il Barbera in Firenze nel 1868 insieme alla Cro- 
nica Fiorentina, leggono il verso 11 qui riferito Dov'era...di 
terra alessandrina, giusta la lezione del Trucchi, cosi : 

D’ovcra fu di terra alessandrina. 

Ma io crederei meglio doversi leggere 

Dov’era lior di terra alessandrina; 

intendendo delle rose da noi dette alessandrine, rosa liscian- 
drinu: lezione che sarebbe sostenuta dal verso che segue 

Ornato d’auro a rilevate rose; 

e dalla somiglianza di questa amantadura con i ricami delle 
vesti regie e imperiali che si trovarono ne’ Reali sepolcri del 
Duomo di Palermo, descritti c disegnati nella bella narrazione 
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che dopo il nostro Gregorio ne fece il Danieli nell’ opera stu- 
penda 1 Reali Sepolcri del Duomo di Palermo, Napoli, 1784. 

(i) v. Op. Ue'reali Sepolcri della Maggior Chiesa di Paler- 
mo, p. 698 e seg. « Vi era anche (nel sepolcro del re Buggeri) 
uno straccio di drappo , una parte del quale c di color giallo- 
gnolo, l’altra è fregiata, dipinta, e screziata di bei colori a ve- 
der vaghi: l’artiiizio n’e pure sottilissimo, ma è rozzo e strano 
il disegno, e rappresenta vari animali, uomini a cavallo, ed altre 
figure (p. 707). » N'ell’|opera del Danieli I Reali Sepolcri del 
Duomo di Palermo si veggono pure i disegni in belle tavole 
delle vesti di Enrico, di Federico, e di Costanza, quali si tro- 
varono nel secolo passato. 

(x.) Il Vigo ha creduto che « ai greci e ai romani preesistevn 
il volgare italico in Sicilia »; e che la propria fisonomia del no- 
stro dialetto sia stata sin da’ tempi cartaginesi (v. Prcfaz. ai 
Canti popolari Sicil . pag. 10 e seg. ed. eit.) Il che vuol dire 
trovasi nel volgare l’antichissimo Siculo o italo, che non morì 
mai. Nel Glossarium llalicum, nel quale il Fabretti raccoglie 
tutti i vocaboli restati dagli antichi parlari degli Umbri, Sabini, 
Volsci, Osci, Etruschi ec. ( Augnai . Taurinorum 1858-65) , si 
trovano non poche voci tuttora fresche e vive nel Siciliano , 
con le desinenze che sono dell’ indole propria del nostro dia- 
letto, c più che altre usate dalle popolazioni delle parti adden- 
tro dell’Isola. Urbano Lamprcdi in una delle sue /.etlere sulla 
Proposta del Monti, già sono più che quarant’ anni , scriveva : 
« Quanto a me io sono compiutamente dell'opinione di que’po- 
chi che opinano il volgare d’Italia essere stato sempre volgare, 
cioè diviso in molti dialetti particolari più o mcn rozzi; se non 
che quelli dell’Italia meridionale, cominciando dall' Appennino 
che separa la Toscana dalla Lombardia, fossero più che gli al- 
tri settentrionali avversi alle due finali del latino. Imperocché 
qual’altra differenza si trova tra il volgare che cominciarono a 
scrivere i Siciliani, i Puglisi e lilialmente i Toscani, e il latino, 
quale almeno allora si continuava a scrivere dai notari , dagli 
ecclesiastici, c dalle altre persone istruite di que’tempi, se non 
che mentre i vocaboli erano quasi tutti latini, differenti erano 
le loro terminazioni? » v. Celi. VF, p. 162. Mil. .1820. Una im- 
portante comparazione sul proposito tra il volgare Siciliano e 
i volgari delle altre parti d’Italia, si potrebbe tirare dagli esempi 
de’ dialetti della bassa Italia, inedia , e dell' alta Italia, riferiti 
dal Cantù nella sua Storia degli Italiani (v. I, App. 1, p. 214 
e seg. ed. cit.), e dal Biondelli nel libro Studi filologici (Mi- 
lano 1856), ove ci hai opportuni c rari documenti. 

Che, infine, il fondo de’ parlari italiani onde usci il volgare 
moderno , sia stato sempre vivo , noi contrastano oramai nè 
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manco scrittori stranieri. II De Cherrier avvisa « dalla metà 
del X secolo la lingua volgare era già considerata come un 
idioma particolare. Ecco l'cpitaillo di Gregorio V, morto nel 999: 
Doctus Francisco, vulyari el voce Ialina, edocuit populos elo- 
quio triplici » v. Storia cit. v. I, p. 26, n. (1) ed. cit. 

Il nostro eh. Francesco Perez, con bella argomentazione fon- 
data e sopra autorità storiche , e sopra le essenziali caratte- 
ristiche che fanno diverso il nostro dialetto dall’ italiano co- 
mune , riferisce « il fondo indelebile del dialetto siciliano , a 
que' siculi di razza antichissima passati in Sicilia avanti la fon- 
dazione di ltoma. » Le proprietà notate come essenziali nel si- 
ciliano, sono, il sostituire generalmente l’U all’O; l’usare l’I in- 
vece dell’E; e secondo le testimonianze di Prisciano, di Quin- 
tiliano, di Vclio Longo, di Donato, di Mario Mercatore, di Festo, 
tutto ciò fu uso antichissimo de popoli italici. Siculi, Etruschi, 
Marsi, avanti che V uso Romano lo mutasse, v. Sulla impor- 
tanza della parola e sulle origini della Lingua Italiana, tre 
Lezioni cc. (Estratto dal Corso del 1860), p. 69 e seg. Pai. 1860. 

(z.) v. Storia, delta LHler. Ilal., v. IV, lib. Ili, p. 309. Mo- 
dena 1174. E il Cantò nella sua recente Storia della Lettera- 
tura Italiana: « La Sicilia udì verseggiare italiano Ciullo d’ Al- 
camo, che vorrebbero vivesse col Saladino, cioè attorno al 1193 » 
(p. 74. Fir. 1863). L'illustre storico crede poi sul proposito della 
canzone di Ciullo, che fosse stato intendimento dell’ Alcamese 
« far che la donna gli rispondesse noi dialetto Siciliano, de' cui 
idiotismi , vivi tuttora , tengono maggior parte le risposte (v. 
Storia degli Italiani, v. 1, p. 183. Napoli 1837). » Il quale av- 
viso richiederebbe un sottile esame del linguaggio e de’ modi 
della Canzone; ciò che nou è del nostro argomento. 

(K) « c se volitino guardare in lingua d’oco e in lingua di 
*i, noi nou troviamo cose dette anzi il presente tempo cento- 
cinquantanni. » Dante in questo luogo fa contemporanee come 
pare la poesia provenzale e la italiana. La Vita Nuova si crede 
scritta non più tardi del 1293; c però Dante già sapeva di poe- 
sie volgari state dettate sin dal 1140, o in quel torno. Sulle 
parole poi del Petrarca, quod genus (la rima) apud Siculos, ut 
fama est, non mullis ante saeculis renalum, brevi per omnetn 
Italiani, el lonyius manavil, il Lamprcdi scrivevo: « dalle ri- 
ferite parole del Petrarca, pare, che altri scrittori volgari pri- 
ma di Ciullo avesse la Sicilia , ed anche il continente d’ Italia 
(j. battere sulla Proposta del Monti, pag. 113, n. (1). Mil. 1820}.» 
Ma i poeti del continente sarebbero stali sempre dopo i Siri- 
nani, che fur già primi. 
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(W) Qui jl Giambullari è oppostissimo al Bembo , pel quale 
« il rimare primieramente per noi da quella nazione , (la 
provenzale), più che da altra si sia preso »; stante « più anti- 
che rime delle provenzali altra lingua non ha, da quelle poche 
in fuori che si leggono nella latina , già caduta del suo stato 
e perduta » Della Volyar lingua, Lib. I, p. 23-26. Mi!. t8?4. 
Ma, non bastava quest'esempio del latino , come basto ai pro- 
venzali, per aver da noi la rima italiuna? L’Emiliani Giudici no- 
tava pertanto sul proposito della cantilena di Ciullo , che essa 
« non palesa nessuna influenza provensalc » v. Slor. della Lcll. 
Hai. v. I, Lez. II. E si potrebbe aggiungere eh’ essa sente as--. 
sai delle rime latine sparse per la storia del Malaterra e per le 
Cronache che furono scritte sotto i Normanni. 

(o) v. Della Difesa di Datile, c. IV. Il Muzzi nel suo libretto 
1 prinli Bolognesi che scrissero versi italiani ec. (Torino ISfii), 
dimostrava che sullo scorci» del secolo XIII era in Bologna il 
campo della poesia volgare; ma già prima lo avevan tenuto Pa- 
lermo e Napoli, siccome in ultimo il tenne Firenze e Toscana. 

E il Foscolo aveva pur detto innanzi , che « primi i Siciliani 
ridussero il loro dialetto nativo a lingua scritta e popolare ad 
un tempo (v. Op. compì, t. Il, p. 1 19-50). » ; e il Monti , che 
a siamo ai debitori Siciliani , che di Tavella essendo greci essi 
stessi , agevolmente poterono dare al comune volgare romano 
le greche terminazioni , e fermare il principale carattere del- 
l ltalico, c aver il vanto (che che si cianci in contrario) di es- 
serne i veri fondatori. Sulle tracce de’ Siciliani altri poi I’ ab- 
bellirono e l’educarono a maggior civiltà e gentilezza ma noi 
fondarono , non ne furono i padri » v. Proposta ec c. I poeti 
de' primi Secoli della lingua italiana. Pausa II, se. 2. 

« 

(p) Reco la lezione del Nannucci siccome ho fatto nelle an- 
tecedenti citazioni, che è quella degli editori fiorentini. Il Grion 
legge col cod. Barberino : 

Rosa frisca aulentissima, chi veni ’nver Testati 
L’omini ti disiami pulzclli c maritati ; 

Tragiini d isti focura, si Testi a voluntati; 

Tirchi nun aju alienti! notti e dia, 

Pcnzannu puru a voi madonna mia. 

(9) questo frammento di lettera pastorale del 740 inse- 
rito nelle epistole del Falliti scritte nel secolo XIV , nota il 
Cantù nella sua Storia degli Italiani, v. I, App. I, p. 180 (Na- 
poli 1837), doversi esso riferire al sotto dialetto medio « che 
si usa nelle regioni interposte al Logudoro c alla Gallura da 
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una parte e al regno di Cagliari dall’ altra , e si potrebbe inti- 
tolare Arborese » : ma nuli’ altro pvvisa , c pare aver ritenuto 
l'antichità dcll’origiualc da cui il Falliti ritraeva i luoghi ripor- 
tati nella sua scrittura. 

(■) Il prof. Adolfo Borgognoni ne manco vorrebbe riferire 
al 400 questa poesia, che a lui pare assai più recente, e della 
quale nota : « Vincenzo Di Giovanni parlando appunto della can- 
zonetta da noi riportata dice parergli che questi versi traman- 
dino tulio r odore del 4 00 , non di una poesia che sarebbe 
stata dettata trentotto anni innanzi che nascesse Dante Ali - 
ghieri, e più di un secolo prima che- poetassero il Petrarca 
e Cino da Pisioja. A noi con tutto il rispetto per lo illustre 
letterato siciliano , pare che questi versi non si fossero potuti 
scrivere tampoco nel 400, c tramandino invece un Odore di età 
affatto moderna ». v. 1 Poeti Italiani dei Codici di Arborea , 
p. !), Itavenna 1870. 

Il signor Borgognoni non crede all’autenticità de’ Codici di 
Arborea; e però nella poesia suddetta non potrebbe vedere che 
una mano assai moderna : ma dalla verità che io dò ai Codici 
combattuti trovo , stando bene alle forme poetiche , poter la 
poesia citata convenire al secolo XV senza difficoltà alcuna. 
Non si troverebbe in essa una molta somiglianza colle rime dei 
quattrocenti ? 

(Nota di questa edizione). 

(s) v Muratori, Disseti, sopra le Àntich. Hot. t. IH , Dis- 
sert. XXXII, p. 34 e seg. Mil. 1837. Dei documenti in lingua 
volgare che trovatisi nelle carte Sarde il Cantò credette prin- 
cipalissimi quelli del secolo XII, cioè la concessione del giu- 
dice Torbcno a Nibatta sua moglie (1130), la donazione di Ba- 
risone a sua figlia (1163) , l’ esenzione di certi pesi che Alberto 
Arcivescovo concedeva ui Monaci di Montecassino (1170), il pri- 
vilegio di Culinario giudice Torritano iti monastero istcsso di 
Montecassino (1 153;, e l’altro di Barnsone alla Chiesa e al Mo- 
nastero di San Nicola d’Urgcn (v. 1182) : c sopra essi notò co- 
me « un’ altra delle stranezze del libro di Dante De Volgari 
Eloquio queU’imputare ai Sardi che non abbiano dialetto pro- 
prio (egli che pur tutti i dialetti riprova), ma di scimiottarc il 
latino (v. Slor. d“gli Ilal. v. I, App. I, p. 175-180. Nap. 1857).» 
E Dante è vero disse de' Sardi « Soli sine proprio vulgari esse 
videnlur, yramalicam lamquam simiae liomims iinitanles; 
nam domus nova, dominus meus loquuniur : ma questa sen- 
tenza di Dante non fa che confermare la confusione che si fa- 
ceva sino a quel tempo del sardesco col latino rustico, si che 
non si riteneva un proprio dialetto quel parlare insulare che 
dava così contraffatto il latino nobile. Nè il Niebhur nel nostro 
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secolo ha giudicato il sardesco diversamente che Dante, quan- 
ti o lasciò scritte : « è una lingua romana di un genere tutto 
proprio; ma non altro di più (Star. Romana t. 1, p. 160. Pa- 
via 1832). » 

(t) L’ inscrizione che già pubblicava in una lettera al cav. 
Zambrini nel Bori/ Inni di Fireuze , Anno HI , n. 7, p. 439, è 
questa : 



SEPVLTVRA DI ANGILA Di 
COPPVLA ET TIIEODORA 
ET DELLE Q. SVA MADRE ET 
FIGLIA TA.YTVM • ■ » 

1000 

/SXPEPTAM RESVR 
ItECTIONEM MORT 
VOR ET V1TAM E 
TERNAM AMEN 



I caratteri, a quanto ne posso dire del fac simile, sono ro- 
mani, c somigliano a quelli che si vedono sotto i bassorilievi 
degli stipiti di una delle porte del Duomo di Modena. 

(u) Il Cantò riferisce che k nelle Effemeridi letterarie di 
Roma, tomo IX, p. 158 , si riportano alcuni brani di un codi- 
ce Ghigiano , che prctendesi scritto in Sicilia c prima de’ Ve- 
spri, c forse versione dal provt-nsulc » ( Storia degli llal. App. 
I, p. 207. Nap. 1857). Io non ho potuto vedere il tomo citato 
«Ielle dette Effemeridi; e quindi non saprei che materia si tratti 
in quella scrittura, o se possa essere il trattato di Mascalcia , 
di cui il Del Prato accenna nella prefazione ai Trattati citati. 
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(v) v. Stor. Romana t. I, p. 63-64. Anzi por Io storico te- 
desco « Sicolo ed Italo sono il medesimo nome.. ..Gl’Italioti di 
Antioco sono chiamati Sicoli da Tucidide, e il loro re Italo. n 
v. Op. cit. t. I, p. 55-56, ed. cit. Il Muratori opinò, con gran 
sayacilà disse il Micali, già doversi trovare nel nostro volgare 
e ne’ suoi dialetti molti vocaboli dell'antichissimo idioma , che 
i Romani non poterono far perdere del tutto, v. Disserta:. so- 
pra le Antichità Hai. XXXIII. Micali, L ' Italia avanti il do- 
minio de' Romani, v. I, p. 319, Torino 1852. 
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. LA LINGUA VOLGARE E 1 SICILIANI 

LETTERA AL PROF. IPPOLITO GAETANO ISOLA 



Pregiatissimo Signore, 



La gentilezza con che Ella discorrendo della lingua 
volgare e de’ Siciliani a proposito del mio opuscolo l)el- 
V uso del volgare in Sardegna e in Sicilia n c’ secoli 
XII e XIII, ha parlato di me è delle mie opinioni rispetto 
alle origini e all’uso illustre della lingua che ora si dice 
italiana (1), mi permette a rivolgermi a lei pubblicamente 
nel rispondere a certi capi dell’esame da lei portato sul 
mio libretto, di cui già nel quaderno di luglio ed agosto 
di questo periodico (2) aveva dette parole pur assai cortesi 
1’ egregio giovine cui la Sig. Sua ha indirizzata per ri- 
sposta la lettera de’ 10 ottobre. Tanta gentilezza adun- 
que più che altro mi muove a questo; ed Ella clic scrisse 
senza intenzione di suscitar dispute, vorrà eziandio ac- 
cogliere senza altro animo da parte mia che di mostrare 
non avere scritto per dire, ma per amore ai risultamenli 
de’ miei poveri studi, queste poche ragioni di difesa del 
mio libretto, cosi come mi vengono innanzi, lontano, per-. 



(1) Ved. La Gioventù , disp. Ottobre c Novembre 18(56 , da 
pag. 306 a pag. 328. 

(2) Questo scritto fu pubblicato nella disp. di dicembre 1866 
del giornale La Gioventù di Firenze. 
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che tuttavia in campagna, da’ miei libri e dagli studi rac- 
colti sul proposito. 

Nel BuLletlino bibliografico della disp. ai giugno , la 
Gioventù diceva sul mio opuscolo : « il Di Giovanni non 
pone fine certo alla dispula (fra Sicilia e Sardegna), cliè 
non tutte le sue ragioni saranno da tulli menale buone » 
(p. 596): e difatti nella lettera a lei del sig. Fruscclla, la 
quale diede alla S. Sua occasione all’esame del mio scritto, 
si disse pure che non pochi anzi molti e molti non sieno 
punto con me sul primato siciliano già messo innanzi da 
Dante e dal Petrarca (1). Nè io, sia perchè i giudizi degli 
uomini son vari , sia per tal quale difetto di date e di 
fatti che per alcuni si potrebbero richiedere , era inca- 
palo a voler che tutti la pensassero secondo me in quella 
materia di che intrattenni net marzo con la mia Lettura 
la Società di Storia per la Sicilia. Onde, pigliando gli ar- 
gomenti di lei contro il mio assunto siccome argomenti 
de’ tanti di opposta sentenza, Ella, son certo , non avrà 
a male se per primo io dubiti che non avendo forse 
avuto io la sorte di por fine alla disputa, nè manco l’ab- 
bia avuta altri, c tuttavia la lite duri sotto giudizio. E- 
sposte le mie opinioni, raccolte sì dall’opuscolo citato e 
sì da altre scritture , da lei mi si oppugna che non sta 
bene quel riferire agli antichi Siculi ridotti dalle parti 
continenti della penisola in Sicilia , la eccellenza e la 
priorità nell’uso del volgare siciliano sopra gli altri par- 
lari d’Italia, trovati vivi e sparsi al cadere del latino, ma 
rinfrescati e ingentiliti nell’ uso antico e nobile del sici- 
liano, il cui nome fu dato a tutte le scritture illustri che 



(1) Invece di dar sentenza di assurdità contro il mio libretto, 
(v. Reme Crilique d'hisloire et de Litlèrature, Paris , 2 fevr. 
1867 n. 5) , comparandolo per disprezzo ad altro libretto del 
Martini, che fu l’editore de’ Codici di Arborea, avrebbe dovuto 
il sig. A D'Ancona dar ragioni del suo giudizio, non infallibile 
com’egli il crede, nè tanto magistrale da far tacere chiunque; 
e avrebbe dovuto ricordare che quanto da me si diceva sullo 
origini della lingua Italiana era stato ed è pur oggi sostenuto 
da uomini c scrittori che non ban bisogno di sue lezioni, (nota 
di questa ediz.). 
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si composero da’ primi rimatori italiani : e ciò , perchè 
il siculo fu solamente un rivo; e la fonte degli antichi 
linguaggi fu anzi l’osco. Nè poi, si aggiunge, va provato 
(se pur l’osco valga quanto a dir siculo) che questo siasi 
conservato meglio in Sicilia che altrove. Ora, degli an- 
tichissimi parlari d'Italia, o illustre Signore, noi non ab- 
biamo che rottami , e le indagini non vanno che dietro 
assai debole luce : non pertanto , può dubitarsi mai che 
il linguaggio primitivo di un popolo non vada conservato 
meglio che altrove ne’ suoi discendenti, c così a propo- 
sito de’ Siculi ne' Siciliani die furono i nipoti di quella 
gente primitiva? Poi, secondo antiche testimonianze, pri- 
ma che l'uso romano lo mutasse , i prischi abitatori al- 
meno delle parti meridionali l’Italia terminavano le voci 
in «, anziché in o, in i, invece dell’e, e senza la tu fi- 
nale; o giusta Varrone, usavano, per dirla alla latina, del 
solo sesto caso : e questo uso va riferito agli osci , agli 
umbri c ai popoli congeneri (4)'. Ma in quale de’ volgari 
italici fu conservata questa speciale indole meglio che 
nel siciliano? G non non fo disputa, che se il nome an- 
tico à.' Enotria e poi quello restato A' Italia l’ebbe la pe- 
nisola da’ Siculi o Vituli , sicché questo nome di vitulo 
o italo fu del solo parlare di Sicilia (2), il fondo adun- 
que dei volgari antichissimi italiani fu il siculo , come 
della gente che fu più di tutte sparsa per le terre ita- 
liane, e più che le altre sopravvisse sì ai forestieri, e si 



(t) Vcd. la nota (K) del nostro opuscolo , oltre le più anti- 
che iscrizioni romane che il contestano con l’esempio. 

(2) ti Vitulus (f r*Ao«) non si trova che nel dialetto siciliano, 

ove molte parole italiche introdusseso gli Enotri. Ne’ pochi 

frammenti rimasti di Epicarmo e Sofrone Siciliani s’incontra- 
no altre voci ignote al greco e affini al latino, come ya>* gclu, 
xjipxwpov career, %àuvov calinus, <r*r*v* patina.... Certo però 
il siciliano odierno tiene molto dell’antichissimo latino , giac- 
ché vi si dice argenlu, locu, pani, che è il latino pretto colla 
m eia * fognata all’arcaica; vi si dice jocu,jugu, judici, dove 
il toscano fece giuoco, giogo, giudice; e amau, laudari, per 
amò, lodò, c così via » Caste’, Dissertaz. sull' Origine della 
lingua italiana, p 9, 123. Napoli 1865. 
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alla signoria della gente latina, combattuta fortemente, e 
sino a tardi, nella guerra indica; quando il nome d’ I- 
lalia opposto a Roma, fu preso, dice il Balbo , a titolo 
o quasi bandiera d'una sollevazione, d'una resurrezio- 
ne nazionale : e già quel nome era stato dato dal re dei 
Siculi: anzi, secondo il Niebhur, Siculo ed Italo sono il 
medesimo nome. Questo fatto per me dà prova ch’era il 
sangue siculo che scorreva più che altro nelle vene delle 
antiche genti italiche, e forse, pel Balbo anzi senza dub- 
bio, gli stessi latini avevano avuto i loro padri ne’ vec- 
chi siculi o itali. Quanta affinità poi ci sia stata tra il si- 
culo e l’etrusco, siccome oggi tra il siciliano e il tosca- 
no ( cosa da tutti e da lei pur convenuta ) , il mostrerà 
con confronti di una singolare evidenza un libro, che 
solo aspetta l'ultima mano , dell’onorevole Ermolao Ru- 
bieri; e come nella nazionalità italiana abbia avuto parte 
più di quanto si crede la Sicilia, il vedremo da una al- 
Ira scrittura degll’egr. Giovenale Yegezzi Ituscalla, tanto 
valente filologo ed etnografo. 

E venendo più da vicino alla quistione del volgare si- 
ciliano, io non intendeva punto dire che questo volgare 
era già scritto sin dal secolo XII , ma non ugualmente 
parlato; bensì che se era scritto, tanto più era già parla- 
lo ; e il luogo da lei citalo della prefazione al volume 
delle Cronache Siciliane (p. XXXI), non mi pare invero 
tanto oscuro. 11 passo dice : « Fu in Sicilia , e si sa da 
» tutti, la culla del volgare illustre, che nella sua antica 
» forma era scritto , non dico parlato , in Sicilia sin dal 
» secolo XII. » Difatti a pag. 31 del mio opuscolo io 
dava testimonianze che sotto Rugiero re , e proprio nel 
1133, una antica Carla di memoria del 1080 scrilta nel 
latino del tempo, fu vulganler exposila, acciò fosse in- 
tesa da’ popolani di Patti che si querelavano presso il Re 
contro il Vescovo Giovanni ; e questo avveniva vent’ anni 
prima delia data dell’/tlto fra Leone Bisinianos e l’abate 
Eftimio (v. p. 35). Si che , non poteva mai dire che il 
siciliano in quel secolo XII era scritto , non però par- 
lato. Nè faceva punto distinzione di una forma scritta che 
non era la parlata; si diceva in quell’antico siciliano es- 
sere l’ antica forma del volgare illustre. 11 che Ella mi 

4 
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contradice eziandio dicendo : « ma era veramente tale il 
« volgare illustre ? Certo non poco ritrae da quello lu- 
ti sciatoci da antichi toscani, e che è in tutto eguale al 
« volgare in che i classici hanno sempre scritto. » Se in- 
tanto la Signoria Sua rileggerà l’Atto citato da me pub- 
blicato, dopo il Morso, si nel Borqhini e sì in parte nel- 
1* opuscolo contraddetto , raramente troverà parole che 
mutata qualche desinenza non siano vivissime nel pre- 
sente italiano de’ buoni scrittori; c se il rulTrontcrà con 
scritture toscane di quel secolo, non credo certo ci tro- 
verà differenze assai. La iscrizione .del Camposanto pisa- 
no del li 80 quando lavorava maestro Biduino, e la carta 
dei 1122 presso l’Ughelli e il Cantò, sono in dettato molto 
disotto all’Atto siciliano; c se più pulite riescono le scrit- 
ture toscajic del secolo XIII che il Trattalo di Mascal- 
cia di Giordano Buffo, il Ribellamenlu di Sicilia , e la 
Minuta di lu re Japicu a la diali di Catania scrit- 
ture siciliane pur di esso secolo XIII , questo avveniva 
per le ragioni da me altrove assegnate; le quali lasciava- 
no il volgare in Sicilia nella sua l'orma primitiva, quando 
essa andava perfezionata in Toscana e nelle terre di Ro- 
magna. La dillu-oitù poi ch'ella trova « come ai Siciliani 
« sia venuto l'atto, senza modello di sorta, di ripulire il 
« loro dialetto in modo da farlo scambiare per quello 
« che si parlava e si scriveva in Toscana, * sta pure per 
Ja Toscana ; e troppo debole è l’argomento che, perchè 
non potevan fare senza modello, se i siciliani non aves- 
sero udito de’ Toscani a poetare, non avrebbero mai pen- 
sato a poetare anch’essi nel volgare, siccome avvenne ai 
i Sardi pel commercio e dominio de’ Pisani. Ma, io potrei 
I domandare, conceduto che i Toscani fccer da sè e » Si- 
ciliani noi potevan fare, chi fu primo de’ Toscani a por- 
tare il volgare italiano in Sicilia ? Se Lucio Drusi , a 
quanto ne dice il Giambullari , già si poetava con bella 
fama alla Corte normanna di Palermo quando il poeta 
pisano, riducendo il toscano al siciliano, navigava in Si- 
cilia a presentare re Guglielmo delle rime che per via 
perse in mare : c , conceduto pure che Aldobrando da 
Siena moriva a Palermo nel 1166, e non nel 1286, sia- 
mo già ai tempi stessi che poetava Ciullo d’Alcamo, re 
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Giovanni, Ruggerone da Palermo , contemporanei ai irò- 
vatori provenzali Beltramo di Bornio , Arnaldo Daniello, 
Folchelto di Marsiglia (v. opusc. cit. p. 16), e a Bruno 
de Thoro c Lanfranco de Bolasco; i quali da lei si ten- 
gono fiorire dal 1125 al 1150, quando si su dal Martini 
che il Bruno de Thoro moriva nel 1206, e però non po- 
teva fiorire , come già dissi a suo luogo , alla Corte del 
Giudice Costantino. Se non che, Ella può dire, non e’ è 
il sanese Folcacchiero dei Folcaechieri che poetava, se- 
condo il De Angclis e il Nannucri, verso il 1111? Io non 
ripeto quel che ne dissi a p. 19 e 20 dell’opuscolo; ma 
sì riferirò sul proposito dell’ Aldobrando e dei Kolcfcc- 
chiero quel che ne scrisse il Banchi e fu pubblicato nel 
giugno passalo dalla kivisla Razionale di Palermo, disp. 

VI. L illustre sanese scriveva: « non sentendomi in 

« cuore ombra di municipalismo, non dissimulo a V. S. 

« che non sono ben persuaso ancora dell’antichità delle 
« poesie del nostro, o creduto nostro, Aldobrando.... Ma 
« se preferisco passar con silenzio le rime dfll’Aldobran- 
« do, debbo però dire che giù da tre anni ho in mente 
« di provare come l’edifizio costruito dall' ab. De Ange- 
li lis sulla nota canzone del senese Folcacchiero , non 
« abbia fondamento : e forse a quest’ ora mi sarei fatto 
« vivo, se non ini avessero inutilmente trattenuto alcune 
« indagini fatte nella vaticana e in altre biblioteche di 
« Roma, e se agli studi miei privati concedessero agio e 
« tempo le occupazioni di otlicio. Comunque non andrà 
« molto ch’io mi proverò a dimostrare, non senza qual- 
« che documento, che quel Folcacchiero che il De An- 
« gelis fè poetare al tempo della pace di Costanza, visse 
« e poetò nel smezzo del secolo XIII. » Nella mia Let- 
tura io non volli avvalermi della correzione del profes- 
sore Adolfo Barloli rispetto all’ età di Aldobrando ; ma 
ella sa bene quanti dubbi restano, e come sì la roba di 
Aldobrando come l’altra di Azione, sia creduta da persone 
che ne hanno giudicato poter essere moderna fattura, e se 
non moderna, almeno di qualche secolo a noi vicino. In 
quella lapide del Mille, ch'io ripubblicai a pag. 63 dell’opu- 
scolo, e chiunque può andare a vedere nella chiesa di S. - 
Giovanni in Erice , ella sente u ben da lungi I' odor di 
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tempi assai più vicini a noi che il sec. XI » ; e crede 
che la delta lapide sia stata rifatta colla chiesa dove si 
conserva nelle ricostruzioni, che io stesso accennai , sia 
del 1430, sia del 1631. Ma se cosi sente di quella tapi- 
de (sulla quale , è vero , molto è a dire) , non sentirà 
punto odore più Tresco ne’ versi di Azzone da Siena ri- 
feriti nelle carte arboresi al 998? J1 Cantò pare che vel 
senta un po’ pungente in quella penultima pagina della 
sua stupenda Dissertazione sull’ origine della lingua ita- 
liana. 

Nella mia Lettura io volli pigliare, o illustre Signore, 
la questione delle Carte Arboresi da un lato che non so 
se altri aveva prima considerato, e lasciai da parte i dub- 
bi sull’autenticità de' documenti pubblicati da quel fiore 
di onestò ch'era il Martini, attese le tante ragioni prò e 
contro che potevano addursi. Ma, credetti trovare in quella 
famosa raccolta, che quelle scritture le quali sono quasi 
tutte in caratteri de’ secoli XIV e XV , non siano che 
transunti di vecchi codici, da' quali fu datu sola la ma- 
teria che passando nelle nuove scritture prese la forma 
del tempo della trascrizione, cioè sia del secolo XIV, sia 
del XV. E ciò raffermava col fatto di essere stata in Sar- 
degna, giusta la noliziu del codice cartaceo V, una Com* 
missione deputala super transumptis chrnnacnruin (v. 
opusc. cit. p. 29, 30). Dui in Sicilia abbiamo diluiti sta- 
tuti comunali in volgare che portano la data del 1118 (!): 
e pure si dal dettalo, e sì dalla regia approvazione , si 
vede essere stati rescritti sopra più antiche scritture su- 
gli ultimi anni del secolo XIV e primi del XV. Sicché la 
questione va sopra questo terreno , nel quale entra col 
codice che fu trascritto già nel secolo XV, l'antichità de- 

f 

(1) Le Consuetudini in volgare di Castiglione portano ap- 

C unto questa data : ina , siccome pur ben s' avvisava il signor 
a Manda pubblicandole il primo nella sua raccolta delle Con- 
sueluiiini delle città di Sicilia ccc. (Palermo, 1862), sin d'al- 
lora da noi fu detto che in quelle Consuetudini si scorgeva la 
mano del trascrittore o riordinatore del 1392, quando esse ve- 
nivano già sottoposte all’approvazione di re Martino. Vedi Gior- 
nale O/liciale di Sicilia, 16 marzo 1663, appendice. 
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gli esempi de* versi di Azzone da Siena del 998, di Pe- 
truccio de FInrenzia del H60, e del grandi homine ro- 
mano dei 1221 (v. opusc. cil. pag. 32). Le scritture poi 
volgari sardesche del secolo XII, poste fuori dubbio, non 
sono più antiche delle Scritture volgari siciliane , di cui 
sopra si è detto. E poiché siamo sulle Carte Arboresi , 
ella permetterà pure ch’io le riferisca le parole di un giu- 
dice competentissimo , che è il dotto barone Giuseppe 
Manno , il quale fra le gentili parole che scrisse sulla 
mia Lettura aggiungeva : ,« La Sardegna inferiore in tanti 
« altri rispetti alla Sicilia le abbandona' la priorità e il 
« merito delle antiche sue carte volgari. Solo le duole, 
« che per lei sola 1’ inaspettato e l’ jmprevidibile voglia 
« significare apocrifo. Il Signor Vincenzo Di Giovanni , 
« scostandosi dagli avversar» delle pergamene di Arbo- 
« rea , ha recato già un gran vantaggio ad esse. Perdo 
« io lo ringrazio ad un tempo del conto tenuto della mia 
« patria e di me » (nella Rivista Nuzion. cit. disp. VI). 

Ella , infine , avrebbe 1’ autorità citata del Niccolini a 
raffermare che i Siciliani presero dai Toscani , e facil- 
mente, stante l’analogia del latino, l’esempio dei Proven- 
zali, e la rima che « impone la necessità di dare le stesse 
desinenze a molti vocaboli. » Ma, se l’analogia del latino 
potè valere sì pei Siciliani come pe’ Toscani, non regge 
nè l’esempio de’ Provenzali, nè l’altro della rima. I poeti 
Provenzali, e lo provai contro il Fouriel, nullu poterono 
sopra i rimatori siciliani; e il genere di poesia rimata c’è 
testimonio il Petrarca essere stato dato al volgare illustre 
da* Siciliani : # qu od genu» apud Siculo», ut fama est, 
non multi» ani saeculis renatura brevi per nnmem Ita- 
Uam et longiu» mannvii. » Per questo egli il Petrarca 
ne’ Trionfi diceva che i Siciliani erano stati già primi t 
siccome Dante aveva detto innanzi ; « tutto quello che i 
« nostri composero si chiama Siciliano ; il che ritene- 
« mo ancor noi, ed i nostri posteri non lo potranno mu- 
ti tare. » Il dire che i Siciliani fur già primi , di che 
Ella crede il Petrarca averlo mai voluto dire? Del tem- 
po, o del merito? Se del tempo , il Petrarca poteva sa- 
perlo meglio di noi un po’ lontani da’ primi secoli della 
lingua, ne sin oggi ci sono argomenti di fatto da opporre 
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al famoso poeta ed erudito; si che non tiene il detto di 
Lei : u nella precedenza dell'uso del volgare pare che la 
Sicilia non possa gareggiare con la Toscana. » Se nel 
* merito (ond’è che Siciliana si diceva sino a Dante ogni 
composizione in volgare , nè il Bembo il nega) , non ha 
nemmen luogo la sentenza ch'Eiia mi oppone, cioè, che 
(( non fu in Sicilia la culla del volgare illustre » : e per 
contrario va confortata la conchiusione delja mia Lettura, 
(( la lingua volgare essere stata contemporaneamente usata 
iq prosa e in vèrso sì in Sicilia e sì in Sardegna; ma, la 
fama c la coltura di lingua nobile e illustre esserle stata 
data da Sicilia, perocché « la lingua letteraria, al dir di 
Foscolo, non cominciò a risonare se non nel dialetto dei 
Siciliani, » e quivi si raccoglievano i buoni dicitori c i 
rimatori nella popolare favella , accolti dallo splendido 
fasore de’ principi normanni e poi svevi. E però , a ra- 
gione si disse siciliana ogni composizione in volgare che 
usciva di que’ tempi, quasi ritornando di questo modo in 
onore il primitivo fondo degli. antichissimi parlari italia- 
ni, il cui vincolo comune restò conservato nel siculo, ri- 
dotto dal centro della penisola in questi ultimi confini, 
perchè da qui vi ritornasse un giorno a raccogliere sotto 
unico nome le disperse favelle dello stesso tronco, a (pa- 
gina 41-42). 

Nè poi sarebbe mia la opinione che in quella prima 
età della lingua vadano innanzi i Siciliani se non pei 
tempo, che avrebbero forse altri contemporanei , per lo 
meno pel merito di aver dato all' Italia illustre e nobile 
quella lingua, che sin allora era restata in bocca delle 
plebi oscura e ignobile. Ella sa bene il detto del Fosco- 
lo, che « primi i Siciliani ridussero il loro dialetto nativo 
a lingua scritta e popolare ad un tempo, » e che lo scri- 
vere una lingua è il primo innalzarla a lingua nobile c 
degna di canto c di storin. Se non che, potrebb’ella rom- 
permi la parola e dire : pur come mai può reggersi tut- 
tavia questa priorità, se i Toscani hanno oramai esempi 
di voci volgari in scritture precedenti al mille, o proprio 
in quel torno, e dopo il Ciampi, il Cantù ne ha raccolta 
buona messe nella sua Dissertazione? lo non nego resi- 
stenza di tali voci specialmente nc' Documcnii Lucchesi; 
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ina c i Siciliani non possono portare pure in mezzo le 
voci volgari che si trovano nelle loro pergamene greche, 
ne’ diplomi arabi, e nella Geogralia dcH’Edrisi, arabo scrit- 
tore del secolo XII? L’cgr. Lionardo Vigo ne ha raccolte 
non poche nella sua prefazione ai Canti popolari Sici- 
liani (Catania 1837). 

Adunque, che il più antico grido fosse comunque sia 
dei Siciliani lo afferma lo stesso Bembo , eomechè dica 
che per poeti antichi dai Siciliani non si potevan mo- 
- strare se non colali cose sciocche e di nian prezzo che 
oggimai ( ai tempi del Bembo ) poco si leggono : ma a 
questi primi c si voglia rozzi saggi di canti in volgare che 
uscivan di Sicilia , riferiamo noi appunto la priorità che 
hanno i Siciliani nell'iiso illustre e nobile del volgare ita- 
liano: e se oramai è difficile il dire, pc’ tanti documenti 
che già vengon fuori, dove prima sia stato sentito al ca- 
dere del Ialino il suono del volgare (c il Biamonti pur 
concede che la fama sopra gli altri potè venire alla Si- 
cilia noh dall’ averlo creato , ma usato), crede Ella per 
vero , o Signore , che ci sia pari difficoltà a dire che il 
vanto di lingua illustre sia venuto al volgare italiano pri- 
mamente da Sicilia , come appresso da Toscana , e oggi 
da tutta Italia? lo non lo credo; siccome non ho creduto 
mai che solamente i Siciliani in quel tempo avesser saputo 
poetare; tantoché nel Borghini scriveva, Dante aver detto 
siciliano quanto si componeva nel volgare illustre « non 
per esservi stati solamente fumosi rimatori siciliani, quan- 
do ai suoi tempi altri ce n* erano stati di Bologna , di 
Siena, di Pistoja, d’Arezzo; bensì perchè la favella in che 
tutti poetavano, conservata c fatta illustre in Sicilia, dalla 
quale gli altri parlari della penisola non erano lontani 
come rivi della stessa fonte, sopra tutti abbondante e pura 
durò a scorrere nel linguaggio siciliano , c per esso ri- 
chiamò a freschezza e a più bella vita il toscano c il ro- 
mano. Fu per questo antico italico sparso per la bocca 
di tutte le plebi della penisola , se appena i suoni dei 
poeti Siciliani si fecero sentire , trovarono risposta per 
tutte parli d’ Italia. » Anche il Balbo pensossi che « il 
volgare italiano sorgesse a un tempo in Toscana e all’in- 
giù in tutta la penisola meridionale ed in Sicilia, cd anzi 
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in questa forse prima che altrove, perchè queste appunto 
furono le sedi degli antichi popoli Itali e Siculi.» {Somm. 
Età VI). Onde è, che con siffatte autorità che da Dante 
e Petrarca vengono al Giainbullari, al Muratori, al Tira- 
boschi, al Foscolo e al Balbo, per dire de’ morti, io cre- 
derei potermi stare, Ella me ne scusi, un po’ sicuro del 
fatto mio. 

Che poi questa non sia che mera disputa letteraria su! 
passato, e niente voglia rinnovare delle sue vecchie gare 
municipali, son sicuro verrà creduto e da lei e dai gen- 
tilissimi Toscani, i quali ben si sanno in quanto amore 
e rispetto i Siciliani tengano la loro fortunata terra , e 
come a me specialmente sia cara per tanti affettuosi a- 
mici, e pei non pochi segni di benevolenza che da più 
anni ne ho ricevuti. E, se posso ripetere quel che altro- 
ve già dissi, in tanta parentela di linguaggio che stringe 
Sicilia e Toscana, nella quale infine la lingua illustre fer- 
mò suo splendido domicilio, c'è certo un’antichissima co- 
munella di origini , la quale appunto porta un certo a- 
marsi scambievolmente per naturai sentimento , siccome 
di que’ tempi che i rimatori mantenevano i commerci di 
affetti e di civiltà tra’ popoli italiani , amoreggiarono nei 
versi, innamorati per fama, Dante da Majano e Nina sici- 
liana. Mi creda 

Da Salaparuta , 5 dicembre del 1866. 

suo devotissimo servitore 
Vincenzo Di Giovami 
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DELLA PROSA VOLGARE IN SICILIA 
NEI SECOLI XIII, XIV e XV. 
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S«rUlnre 41 Storia 

P 

Pare che la lingua nobile uscita di Sicilia, dopo la ca- 
duta degl» Svevi si fosse in que’ secoli XM1 e XIV ripa- 
rata in Toscana, non avendo più nell’Isola proiezione ed 
esempio di Corte ; ' auxi cacciata via dai suo posto dai 
nuovi padroni che mal soffrivano altra lingua che non fosse 
la loro o il latino' barbaro, ne’ bandi, nelle leggi, in tutte 
le scritture di governo e negli usi e ne* parlari de’ cor- 
tigiani. Da Ciullo d’Alcamo sino a Nina, la poesia novella 
aveva tenuta sede in Sicilia, e si diceva Siciliana; nè al- ‘ 
Irimcnti sarebbe avvenuto per la prosa , la quale , più 
tarda a scriversi e ingcnlilirsi, quand’era tempo non trovò 
nè Federigo nè i Agli che avessero raccolti prosatori e 
novellieri in quelle sale istesse dove avevano innanzi can- 
tato e rallegrato la Corte trovatori e belli favellatori si- 
ciliani c di fuori, che accorrevano a gara a quello splen- 
dido vivere dello svevo , re e poeta , esperto maneggia- 
tore di spada e di liuto, datore di savissime leggi e can- 
tore di gentili strambotti. Passando dintorno agii arabi 
palagi della Cuba che allora circondavano peschiere . 
giardini e mille bellezze di arte miste a natura per se 
bellissima , o della Zisa di cui si diceva e ancor può 

• * m * 

(1) Questo scritto fu pubblicato la prima volta nel 1862 in 

Firenze sul periodico V Italia, Veglie Letterarie, Anno L. 
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dirsi (i) non essere altrove più deliziosa veduta di città, 
di mare, di monti, di pendici, di valli e di piani coverti 
di cedri c d’aranci, di ulivi e di vigne; senti quasi il suono 
lontano di que’ cauti, il brio delle feste, il vivere della 
Corte ora agli usi orientali , ora al libero fare cittadine- 
sco degl’italiani di quel secolo. Vero è che fra le cento 
Novelle antiche qualcuna clic pare scritta nel dugento, e 
narra di Federigo, forse uscì dalla Corte di Palermo; ma 
nessun testimonio abbiamo che tiri la supposizione a cer- 
tezza : e le scritture in prosa storica men culte assai del 
volgare illustre in cui si poetava così bene intorno al 1250 
da messer Iacopo da Lcnlini, c già prima sin dal 1230 e 40 
da Ranieri, Ruggerone, Oddo, Inghilfrcdi , non vanno a- 
vauti, a quanto ci resta di cerbi data (2), del 1281, di- 
ciasselt’anni dopo che scriveva Matteo Spinello, e nel tem- 
po istesso che vivevano i due Malespini. La scrittura della 
quale va fuori dubbio la data è la Vinula di lu re la- 
^icu a la gitali iti Catania , scritta da Frate Atanasio 
d’Aci (testimonio di vista a quanto pare di quell’ andata 
regia, essendo de’ mònaci benedettini di quel monistero 
di Catania), nello stesso anno dell’andata del Re che fu 
nel 1281: come si legge nel cod. Qq. 1). 41 della Biblio- 
teca Comunale di Palermo. Sul quale è scritto nella pri/ 
ina carta ; Copia di una scrittura chi era a lu Cunvenfu 
di S. Nicola di Catania scritta da lu Patri frati Ala- 
uasiu di taci l'annu ucclxxxvii : il qual avviso non è di 
“i , - ; : , ir •’ ' '■ - . 



(t) Sopra l'architrave di una porta ad oricute che dà nel ter- 
razzo che è in cima del palagio della Zisa , ne' più belli din- 
torni di Palermo, si legge questa iscrizione : 

Del Orbe Europa cs lionor 
De Europa Italia verjel 
Sicilia compendio del 
Yiesta vista la mejor. 

(2) Documenti di prosa volgare avremmo sin dalla prima metà 
del secolo XII, siccome qua e là in questo volume va accen- 
nato: ma qui vogliamo parlare di date incontrastabili per scrit* 
ture di storia. 
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mano recente, e pare di chi copiò questa Vintila sopra 
il codice stesso scoverto nel 1 6i0 nell’Archivio del mo- 
nastero suddetto, in cui Atanasio fece la sua professione. 
Ma , altrove (1) più a lungo sopra questo argomento ; e 
dico qua più antica di tutte questa scrittura, appetto della 
Conquesti i di Sicilia falla per ti normanni, che fu già 
certamente scritta nel 1358, come dice nel proemio lo 
scrittore stesso ; senza dire di altre scritture , che non 
portano data, benché siano forse e del secolo XII e della 
prima metà del XIII, ovvero del cominciare del XIV. E 
questa prosa di frate Atanasio, in cui dal Di Gregorio si 
sentiva odor lam vencrandus relustalis (2) , ha moltis- 
sima rassomiglianza con quella dello Spinelli e de’ Ma- 
lespini , come si può vedere da questi due passi che ri- 
ferisco, acciò il lettore possa farne i raffronti. 

» La vinuta di lu re Japicu a la gitati di Catania fu a 
» lu primu di maju di rannu.1287 all’Ave Maria: trasiu 
n per la porta di Jaci, e fu incunlratu da tutti li gitatì- 

» ni cu’ alligrizza : ma chiù di lutti vinia multu malen- 

» conicu pirchì havia vidutu multi galeri franzisi vicinu 

» di Catania, e si cridia chi nisciaau di lu portu di Ca- 

li tania : picchi sii galeri havianu vinutu cu {'attiri fran- 
ti zisi per terra, chiamati da alcuni nimici pii fari qual- 
» chi movimento, ma alla vinuta di lu Re avendo volutu 
» fari certa bravarla, foru cacciati n. 

» In fyuistu tempo lu Re stava in grandi ànxia di ha- 
ll viri la vittoria di Augusta, ma si mostrava allegru , et 
» ogni ura avviavanu curreri, e tutti li Signuri di lu Rc- 
» gnu vinniru a Catania, e snidali assai e cavalli chi pa- 
li ria un riduttu d’armi : e lu re vulia fari lu parlamentu 
» per abuscari dinari; ma li Catanisi li desiru quantu ubi- 
li sugnava, et una fìmmina cattiva c non havia figli, du- 
» nau a lu Re ducentu unzi , c li soi cosi di oru; c lu 



(1) Nella prefazione al volume di Cronache Siciliane de' se- 
coli XIII, XIV e XP, nella Collezione della R. Commissione dei 
Testi di lingua. 

(2) v. tìibliolh. Scriptor. qui res in Sicil. gesl. sub Aragon. 
impcr. relul. t. 1, p. 240. Panor. 1791. 
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» Re l'happi assai a cara, e ristau cuntent i. Quista donna 
» si chiamuva Agati Seminare ». 

Nè di minor pregio, anzi cred'io di sopra a questa, è 
poi la prosa del Hibellamentu , la quale è creduta del 
secolo XIII, ma è almen certamente del XIV, stando al- 
l’ortografia, alla forma de’ caratteri, ai colori usati nelle 
iniziali come si vedono nel codice antico del principe San 
Giorgio Spinelli di Napoli, poco diverso nella lezione dal 
cod. della Biblioteca comunale di Palermo, se ne eccet- 
tui 1* ortografìa, nel primo come era in quel secolo che 
fu scritto, nel secondo corretta un poco dall’ amanuense 
non molto antico, anzi a quanto pare, del secolo XVII. 
Il titolo del codice Spinelli, e, come avverte il eh. Mi- 
chele Amari, forse uscito da Messina, è questo : Quislu 
cali lu. Rebcllainenlu di Sichilia tu quali liordinau ef- 
fìchi fari Mister jolianni di prochila culi tra lu re Car- 
li i P (1) : e nel codice siciliano si legge non altrimenti 
che : Quistu è tu Ribellamenlu di Sicilia quuli ordinau 
e fici fari Mister tiiounni di Procida conira Uè Carla; 
mutazioni che si vedon bene essere della mano che trascri- 
veva questo codice Qq D. 41 della Biblioteca palermitana. 
I quali riscontri tra il codice siciliano , il napolitano , e 
un' altro romano che è nella Biblioteca Vaticana , pare 
che non sostengano per nulla l’opinione dell'egregio Si- 
gnor Antonio Cappelli, il quale crede che questa sicilia- 
na scrittura ' non sia che una c attiva traduzione della 
Leggenda di Alesser Giovanni di Procida da lui per la 
prima volta pubblicata sopra un codice della It. Biblio- 
teca Palatina di Modena (2); potendo essere anzi la leg- 
genda in lingua nobile una traduzione della prosa in si- 
ciliano , più facilmente nata prima per la materia che 
spone, e perchè si conveniva meglio il bisogno di recar in 



(1) v. /.a guerra del Vespro Siciliano, Append. p. 524. Fi- 
renze 1851. 

(2) v. Collezione di op. ined. o rare de' primi Ire sec. della 
lingua pubbl. per cura della Reale Commi», de’ Testi di Lin- 
gua. V. I.— Prose, p. 23 e segg. Torino, Unione tipogr. edi- 
trice 1861. 
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lingna illustro il dialetto, anziché condurre il linguaggio 
nobile a condizione plebea. Poi non so persuadermi, quan- 
tunque il Sig. Cappelli ne avrà le sue buone ragioni, che 
la leggenda ora pubblicata abbia fornito non solo la sto- 
ria, ma eziandio voce e stile al Malespini e al Villani ; i 
quali dovevano cercar meglio cronache da Sicilia che d’al-- 
trove; e daU'aver avuto a mano questa scrittura siciliana 
forse sia venuto quel che c'è di comune anche nelle voci 
tra Ja leggenda del codice modenese, e le storie de' due 
fiorentini. L'errore poi della cronica siciliana Intorno al 
mese del sollevamento di Palermo (poiché dice In misi 
d' aprili, quando quel martedì di la Pusqua di la Re- 
surrezioni fu a 31 Marzo) potè venire da diversità di com- 
puto; e il non trovarsi nella Leggenda può essere argo- 
mento di più a confermare che questa sia venuta dopo e 
non quella, la quale il signor Amari fa anche posteriore 
alle storie del Malespiui e del Villani , si perchè nella 
cronica siciliana non si legge che il luogo del ribella- 
menlu fosse stato a Norreale , ma in un locu lu quali 
si chiama Sanili Spiniti; e sì perchè » la parte anedot- 
» tica e drammatica è molto più ampia (1) : » ragione 
che dà forza di priorità alla prosa del cronista siciliano, 
anzi che alle storie de' due di Firenze. Aggiungi, che la 
Leggenda ha innanzi un proemietto che non si legge nella 
Cronaca siciliana; e che questa ai resta all’ andata di Re 
Pietro in Messina , quando quella va sino alla morte di 
Re Carlo e di Pietro d’ Aragona, che fu nel 1285. Metti 
infine allato le due scritture; e se mal non mi appongo, 
sentirai più il colore di oiiginale nella prosa del dialetto, 
che nell'altra della linguo nobile. Ecco ad esempio la fi- 
ne delle due scritture : 

» Legger»* ni kesseh oiarri ni Phocida 

» E l’altro giorno appresso giunse l'ammiraglio del re 
» di Raona per lo Faro menando grande gioia , e fedìo 
» al navilio del re Carlo, e presene ben xxvml tra galee 



(1) Opera cit. ibid. 
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> e trite , e foro prese v galee di Pisani del Comune e 
» menate in Messina, e credettero avere colto il re Carlo 
» di là ovvero in mare. E lo re Carlo vedendo questo 
a tennesi morto di "dolore, e fece suo parlamento di qua 
a da Reggio, e diede commiato a tutti quelli che non tc- 
9 neano terra da lui. E come venne del mese d’Ottobrc 
tf il re di Raona venne in Messina con mess. Gianni di 
9 Procida e con tutti gli altri baroni di Cicilia. E quivi 
9 fu grande gioia che quelli di Messina fecero al nobile 
a mess. Piero re di Raona, cioè al loro novello Signore. 
» E nel h.cc.lxxxii diede mess. Gianni di Procida la Ci- 
9 cilia, la quale tenea c signoreggiava mess. lo re Carlo 
9 nato della casa di Francia, a mess. Piero re di Raona. 
9 Nel detto anno o poco più innanzi , si morìo lo detto 
» mess. papa Nicola terzo. In questo medesmo anno mo- 
t rio papa Martino quarto , lo quale era di prima chia- 
» mato messer Simone del Torno di Francia nato : in 
9 questo anno 'morio il re di Francia, il re Carlo, il re di 
» Raona : in poco temporale morioro tutti quanti. Dio 
9 padre onnipotente si perdoni loro e noi quando a ciò 
i verremo. 

Amen. Ame*. Amk.v.» 



» Lv Ribellane*™ di Sicilia ecc. 



* L’ autru iornu di appressu iunsi lu Miraglu Misscr 
b Rugcri di Lauria per comandanientu di lu re d’Arago- 
» na, et intrau in bucca di faru di Missina, facendu gran 
» gazara cu dui galeri , c iìriu intra lu naviliu di lu Re 
9 Carlu , e prisi et abruxiau navj e galei , e foru prisi 
» cincu galei di lu comuni di Pisa, e foru minati in Mis- 
b sina, cridendu di putiri prindiri lu Re Carlu in mari. 
b E lu re Carlu sapcndu chistu faltu , liappi tali duluri 
» chi vurria essiri statu murlu, e tandu lu re Carlu era 
b a visu di Calabria , e dedi comatu a tutta manera di 
» genti, li quali eranu straneri, c soldati, cccettu quelli 
ì chi tinia terra ad si : e quistu fu di lu misi di oltubru. 

» In quistu misi di ottubru vinni lu re di Aragona in 
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« Missina cu misser Gionnni di Procita, c foro ascuntral* 

» di li tnissinisi cu grandi festu c gran gazara, di chi li 
a ascuntraru una grandi via Cavaleri e donni e dunzelli, 

)) e tutta altra bona genti di lu paisi, facendu gran sol- 
» lenitati cussi comu si divi fari ad onni Principi c Regi, 
n e loro Signuri. E quistu esti lu fini. 

» Fini. 

n I.a raxiuni che misser Gioanni di Procita si misi a 
« trattari et ordinari quista ribellioni conira lu re Curlu 
a si fu , chi un gran haruni di lu re Cariu fi ci forza ad 
» una figlia di misser Gioanni , et illu sindi lamentau a 
* lu re Cariu : di chi lu re Cariu di quisto fallo non in- 
» di happi piena iustitin, comu a misser Gioanni si con- 
» venia; e misser Gioanni si proposi in còri comu putissi 
n distrudiri lu re Cariu e vingiarisi di la iniuria la quali 
n avia riciputa, di chi l’ordinau quistu tratlatu comu tutti 
» aviti intisu. Et inperò tulli quilli signuri chi teninu re- 
» gni, gitati, tcrri e castelli et onni altri oflìtii prindanu 
» quistu exeroplo di non vuliri usari vergogna, nè iniu- 
» ria ad soi vassalli ne scrviluri, ne consentir! a toro ni- 
n xunu ullraiu : ma fari piena Iustitia. » (1) 

Quest’ aggiunta non faceva all’ uopo a chi si fosse lo 
scrittore della Leggenda, che la incomincia volendo di- 
mostrare apertamente a ciascheduno il gran peccato e 
’l periglioso fallo che fece e contrasse messer Gianni di 

Vrocida innanzi lo re Carlo e come il dello 

perfido uomo fece rubellare l'isola di Cicilia dalla si- 
gnoria del gran re Carlo : e però non lo leggiamo, così 
come si legge nella cronaca siciliana, in quella Leggen- 
da modenese. Che che intanto sia dell’antecedenza della 



(!) É qni da notare che quest’ultimo brandello dopo il fini 
non fu stampato dal Di Gregorfb; e ciò avvertendo il Buscemi, 

10 stampava ne' Docum. alla sua Vita di Giotan di Crocida. 
IVon so poi come l’ illustre sig. Amari dica che questo bran- 
dello posto come giunta sia co minciamenlo dell’istoria, sì che 

11 Di Gtcgorio la pubblicava mùtila del principio (v. Guerra 
del Vespro, ed. Lem. 1851 , p. 81, e p. 526). 
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Cronaca sulla Leggenda, o di questa sulla prima (t), lo 
stesso signor Amari pensa che l’anonimo cronista avesse 
scritto t?erso la metà del secolo XIV : e giova qua rife- 
rire il passo del tumulto di Santo Spirito , per aver sot- 
tocchio quali scritture Tra noi correvano in quel decimo- 
quarto secolo ( dando ragione all’ Amari) , poco innanzi 
forse che un Sianone da Lentini e I* Anonimo continuas- 
sero la prosa volgure in lunghe storie e cronache, e spesso 
con un fare clic stesse sopra alla schietta dicitura del 
frate d’Aci. Cosi adunque comincia la narrazione che pi- 
gliò nome da’ Vespri della Festa : 

4 Eccu chi fu vinata lu misi d’aprili l'annu di lu midi 
» ducentu oltantndui lu martedì di la Pasqua di la Re- 
» surectioni , eccu chi misser Paimeri Abbati , e misser 
» Alaimu di Lentini, e misser Gualteri di Caltugiruni, e 
» tutti li altri Bai-uni di Sicilia tutti accurdati ad un vu- 
n fui pri loru discretu consigliu vinniru in Palerinu pri 
» fari la ribellioni, d’undi in quillu iorna predittu si soli 
)) fari una gran festa fora di la gitati di Pulermu in un 
» locu, lu quali si chiama Santu Spiritu, d'undi un Fran- 
» ciscu si prisi una flmmina, tuccandula cu li manu iti- 
li sonestamenti , comu ià eranu usati di fari , di chi la 
» (immilla gridau, et homini di Palermu cursiru in quilla 
il fimina, e riprisi tutti in briga, et in quilla briga inti- 
i) siru quilji baruni preditti et incalzaru la briga contru 
/ » li Francischi cu li Palirmitani, e li homini a rimuri di 
» petri c di armi, gridandu muratiti li Franzisi : et in- 
» trnru dintru la gitati cu grandi rumuri : lu Capitanu, 
» che era tandu (2) pri lu Re Carlu, si ascontra cu qui- 
» sta genti, e nun polli stari di avutiti loru, anzi fugiu, 



fi) Voglio sperare che l'cgr. Sig. Cappelli non si pigli a male 
queste avvertenze qualunque si sieno , e che accolga i ringra- 
ziamenti che pubblicamente gli rendo come siciliano per le belle 
parole dette su’ siciliani in principio della sua prefazione alla 
Leggenda. 

(2) non tarda come lesse il Di Gregorio. A chi vede il co- 
dice della Bibiiot. Comunale c chiarissimo la lettera non essere 
r ma n; molto più se si guarda alla forma di essa lettera nelle 
altre parole. 
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